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IN ASSENZA prolungata della carta stampata, la tv natalizia
avrebbe potuto assegnarsi una missione più ambiziosa. Inve-
ce si è limitata alla solita programmazione: filmoni in costume,
comiche e cartoni animati, nonché un surplus di telefilm ameri-
cani, nei quali, del resto, è Natale quasi tutto l’anno. Di certo
per via delle opportunità simboliche che la natività offre alla ra-
pida conversione dei cattivi in buoni e dei buoni in santi subito.
Solo Sky ha avuto il coraggio di programmare il film “Babbo
bastardo”, dove uno spregevole Babbo Natale trasgredisce
tutti i dieci Comandamenti. Per il resto è stato un infuriare di
buoni sentimenti anche nei dibattiti, dove la compagnia di giro
di veline opinioniste, stilisti, astrologhi e Meluzzi ben retribuiti,
si è dedicata, pensate, alla critica del consumismo, sfiorando
perfino la critica del mercato. Fermandosi però commossa da-
vanti al mistero più grande: come mai Gesù, potendo sceglie-
re, abbia voluto venire al mondo come povero in Palestina, an-
ziché come Berlusconi in Val Padana.
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Staino

Non diciamolo alla segretaria. «Non ci
crederai ma sta comprando quattro
mascherine nere, quelle con l’elastico
tipo Carnevale... Ha comprato anche

un presepe. Una robetta piccola come
un pacchetto di sigarette, con il bue,
l’asinello e il bimbo. Di ceramica. Orrendo.
Ha detto alla cassiera che lo regala alla

sua segretaria. Sai quanto ha speso ’sto
primatista del fatturato? 9 euro e 50».

Chi è il misterioso e munifico acquirente intercettato
in un negozio di Roma alla vigilia di Natale?

La risposta a pag. 7
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NIGERIA, STRAGE DELLA MISERIA

Rubano petrolio
esplode l’oleodotto
centinaia di morti
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Saddam Hussein, trenta giorni per morire
Condanna confermata in Appello: impiccagione. Proteste e Pannella fa lo sciopero della fame

REATI CONTABILI

Funerali negati a Welby:
rivolta nel mondo cattolico

«Darfur
la mia prima
emergenza»
Intervista esclusiva a l’Unità di Ban Ki-Moon
nuovo segretario generale dell’Onu

FRONTE DEL VIDEO

«Ora sta contemplando il
volto di Dio, perché

Dio è misericordioso»: hanno
saputo dire ciò che c’è nel no-
strocuore leduesuorechepar-
lavano al Tg1, davanti al fere-
trodiPiergiorgioWelby,porta-
toaspalladaicompagniradica-
li sobillatori di scandali neces-
sari, davanti alla chiesa che il
giorno della vigilia della nasci-
ta di Gesù ha sprangato le por-
tedella carità edella misericor-
dia. Perché?, ci chiediamo in
tanti. In fondo, chi non crede
avràunaragioneinpiùperdis-
sentire, per diffidare, per non
rimpiangerel’assenzadiunafe-
de così poco consolatoria. Ma
chi crede e non capisce deve
poter domandare, deve poter
insistere, deve poter protestare
poiché troppo grande è lo
smarrimento che prende e il
gelo che assale. Lasciamo da
parte lepolemichesulaiciecat-
tolici, sulle interferenze delle
gerarchie vaticane nella politi-
ca italiana. Non chiamiamo in
causa ciò che è di Cesare e ciò
che è di Dio perché qui Cesare
nonc’entraaffatto.Qui lapote-
stà, ildiritto, la sceltaapparten-
gono esclusivamente a coloro
che Dio sono chiamati a rap-
presentare suquesta terra. Leg-
giamo le parole di monsignor
Rino Fisichella, rettore della
Pontificia Università Latera-
nense,cappellanodellaCame-
ra dei deputati e forte persona-
lità della curia. Un vescovo
ascoltato e influente, ricco di
sapienza, addentro alle cose
della politica, dotato di un sor-
riso paterno che non ammette
repliche; e, del resto, un sem-
plice parroco potrebbe mai
contraddirlo? Ci spiega dun-
que monsignore che le ese-
quie cattoliche per Welby non
sonostateconcessedalvicaria-
to di Roma «con tristezza ma
per un atto di responsabilità e
di fedeltà al nostro credo».
 segue a pagina 27

Lo sciopero dei giornalisti, il
più lungo che sia mai stato

fatto, ha avuto la partecipazio-
ne del 90 per cento delle azien-
de, secondo la Federazione del-
laStampa.Damaggiosonosedi-
ci le giornate di astensione dal
lavoroper iquotidianie leagen-
zie di stampa (14 per le radio e
le tv), ma la situazione «è rima-
sta immutata», commenta Ser-
venti Longhi, segretario nazio-
nale Fnsi.
La Rai,però, ha rotto il frontedi
rigidità imposto dagli editori
della Fieg, chiedendo l’apertura
di un tavolo di trattativa alme-
no sul contratto integrativo. Di
fatto la Rai si smarca dal rifiuto
degli editori a contrattare.
 segue a pagina 7

■ L’ex dittatore iracheno Sad-
dam Hussein verrà giustiziato per
impiccagione entro 30 giorni. «In
qualsiasi momento a partire da
mercoledì» (oggi, ndr) ha detto il
giudice della Corte d’appello Arif
Shaheen, dopo la conferma della
condannaamortediSaddam.Du-
ro il giudizio di Amnesty e prote-
stecontro ladecisione.Pannella fa
lo sciopero della fame e della sete.
 Rezzo e De Giovannangeli

a pagina 2
UNA STRAGE della mise-
ria, l’ennesima nella Nige-
ria che trabocca petrolio
da esportare ma non che
non ne ha per la sua gente.
L’ennesimo furto, poi la po-
vera gente che cerca di ac-
capararsi un po’ di petro-
lio. Una scintilla, l’esplosio-
ne: i morti sono centinaia.
 Mastroluca a pagina 4

■ Un boomerang. Il Vicariato ha
negato i funerali religiosi per Pier-
giorgioWelbyemolti sacerdotide-
finiscono «ipocrita» la scelta della
gerarchia ecclesiastica. Don Ales-
sandroSantoromanifestaalvesco-
vo di Firenze tutta la sua «vergo-
gna, rabbiaeamarezza».DonCiot-
tidice:«Mipiaceunachiesacheac-
coglie... ». Mentre tra i fedeli scatta
lo sciopero dell’eucarestia. Parla
l’anestesista che ha sedato Welby
prima di staccare il respiratore:
«Non è stata eutanasia».
 Iervasi, Novella e Tarquini

alle pagine 8-9

Il sudcoreano Ban Ki-Moon sta
per subentrare a Kofi Annan al
vertice delle Nazioni Unite.
In questa intervista a l’Unità il
nuovo Segretario generale del-
l’Onu indica alcune linee guida

dell’iniziativa politica che svi-
lupperà a partire dal giorno di
Capodanno,giornoincuipren-
deràufficialmentepossessodel-
la carica.
 segue a pagina 3

■ di Gabriel Bertinetto

Un grande silenzio è disceso
su questo Paese quando,

per cinque giorni, hanno taciu-
to i giornali. Niente titoli, nien-
te corsivi e commenti, e il som-
mario della vita incapsulato nei
titoli detti “di lancio” dei diver-
si, identici telegiornali.
Ci sono state tante benedizioni
in quei titoli, immagini solenni
di chiesa e di preghiera che
avrannodatol’impressione«co-
meè buono ilmondo». O alme-
no: una parte di mondo. Che
vuol dire “noi”. Tutte quelle be-
nedizioni e preghiere e visioni
di chiese gremite e di folle devo-
te servivano adirci «c’èmalenel
mondo, crudeltà e indifferen-
za». In certe parti di questo no-
stro pianeta ci sono persino
bambini che muoiono di fame
olavoranocomeschiaviosipos-
sono vendere o comprare o si
possono persino uccidere o per-
ché una bomba cade nel luogo
sbagliatooperchéuominiarma-
ti (comeinDarfur,proprioades-
so,mentre ioscrivoevoi leggete
ed è appena passato il Natale)
aspettano vigili accanto ai poz-
zi. Quando si presentano i bam-
biniassetaticoni lorocontenito-
ri di latta da riempire d’acqua
per i più vecchi e per i più picco-
li, quei bambini vengono subi-
to uccisi. Sei mesi dopo si farà
un rapporto alle Nazioni Unite,
dicui il Sudanèmembro(ilDar-
fur è grande come mezzo Su-
dan) e l’ambasciatore sudanese,
con residenza in Park Avenue a
New York, eleverà una velata
protesta.Noino,noisiamobuo-
ni, abbiamo le piazze piene, le
chiese piene, si levano canti sa-
cri e il Papa li benedice.
Bello,se fossevero. Infatti, sefos-
se vero, come spiegare che, in
questi giorni di gloriosa celebra-
zione di tutto ciò che è buono e
fraterno,uncorpodiuomomar-
toriato da anni e anni di dolore
è stato dichiarato indegno e te-
nuto fuori da una chiesa?
 segue a pagina 27
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Il tribunale speciale
che ha giudicato il raìs

La scheda

«La conferma della condanna a
morteper Saddam Hussein èuna
sconfitta bruciante per il Diritto
internazionale ed è uno schiaffo
in faccia a quella Europa la cui
Convenzioneper iDirittidell'Uo-
mononammette lapenadimor-
te».AsostenerloèDomenicoGal-
lo,magistrato, tra ipiùautorevoli
esperti di Diritto internazionale.
«L'Italia - sottolinea Gallo - deve
far sentire la sua vocepresso ilgo-
verno iracheno perché non si dia
luogo all'esecuzione dell'ex ditta-
tore».
La Corte d'appello irachena
ha confermato la condanna
a morte a Saddam Hussein.
«La conferma della pena capitale
era scontata. Questo processo
d'appello non aggiunge nessuna
garanzia alla procedura giudizia-
ria che è stata alla base di questo
atto di vendetta e non di giusti-
zia;unaprocedurachesièconfer-
mata essere un'azione "cosmeti-
ca" volta ad abbellire quella che è
la pura e semplice punizione del
vinto.Citroviamodifronteall'as-
surdo di una giustizia strumenta-
lizzata e asservita alla forza e che
quindi diviene essa stessa una
componente della violenza belli-
ca. Quella che si è manifestata
nel processo al "vinto raìs" non è
una giustizia che risana, non è
una giustizia che ricuce il tessuto
sociale lacerato dalle pratiche del
passato regime. Quella che si è

manifestata in questo processo è
unagiustiziachenonaiuta lacau-
sadellapacema,viceversa, si inse-
risce nella spirale delle vendette e
delle punizioni reciproche, ali-
mentando il circolo vizioso della
violenza. Siamo di fronte ad una
giustizia ancella della forza e co-
me tale da respingere con la mas-
sima determinazione».
La conferma della
condanna a morte dell'ex
dittatore iracheno
rappresenta una sconfitta
per il Diritto
internazionale?

«Certamente è una sconfitta,
una sconfitta bruciante, perché
non a caso in tutti i Tribunali in-
ternazionali che abbiamo cono-
sciuto, lapenadimortenonèam-
messa. Quella capitale è una pe-
na che avendo carattere elimina-
torio è molto prossima alla ven-
detta piuttosto che alla giustizia.
Invece i popoli che hanno subito
l'oltraggio della brutalità dei cri-

mini di guerra e di quelli contro
l'umanità, non hanno bisogno di
vendette ma hanno necessità che
la loro sofferenza sia riconosciuta e
riceva parole di solidarietà».
E per l'Europa cosa significa
questa sentenza
confermata?
«Per l'Europa è uno schiaffo in fac-
cia;unoltraggioaiprincipi fondan-
ti della sua civiltà giuridica. Questa
soluzione è ripugnante per la Con-
venzione Europea dei Diritti del-
l’Uomo che non ammette la pena
di morte».
Quale immagine dà di sé con
questa sentenza il nuovo
potere iracheno?

«Dà l'immagine di un potere che
continua ad essere asservito e stru-
mentalizzato dalla potenza - gli
Usa - che nel 2003 ha aggredito
l'Iraq, con motivazioni rivelatesi
del tutto pretestuose, provocando
unaseriedidisastridi cuinonsive-
de la fine».
C’è chi chiede al governo
italiano di intervenire sulle
autorità irachene per
bloccare l'esecuzione della
condanna a morte.
«Si tratterebbe di una opportuna
"ingerenza umanitaria". D'altro
canto, il nostro Paese ha delle forti
responsabilità per questi fatti, poi-
ché il precedente governo ha ap-
poggiato l'invasione americana
dell'Iraq e successivamente, nel vi-
vo di un sanguinoso dopoguerra,
ha inviato anche un contingente
militare sotto il comando an-
glo-americano. Anche a cagione
delle sue corresponsabilità nelle vi-
cende irachene, e non solo per ri-
spetto della propria civiltà giuridi-
ca, ritengo che l'Italia debba inter-
venire sollecitamente sul governo
diBaghdadchiedendo adalta voce
che non si dia luogo all'esecuzione
di Saddam Hussein e che si avvii
una politica che tenda a deprimere
laspiralediviolenza.Nonprocede-
reall'esecuzione di Saddampuò es-
sere il primo passo per cercare di
spezzare quella spirale di odio e di
sangueche continuaadattanaglia-
re l'Iraq».

Saddam a un passo dal patibolo
Confermata in appello la con-
danna a morte. «Impiccagio-
ne entro 30 giorni». Usa: even-
to storico. Amnesty protesta

■ di Bruno Marolo / Washington

IL COLLEGIO DEI MASSIMI GIUDICI ira-

cheni ha respinto il ricorso di Saddam Hus-

sein e dato il via libera all’impiccagione entro

un mese. L’annuncio arriva da Baghdad dal

presidente del tribuna-

le Aref Abdul-Razzaq

al-Shahin: «La corte

d’Appello ha ap-

provatolacondannaamorte. Ilgo-
vernohaildirittodi scegliere lada-
ta entro trenta giorni. A partire da
domani (oggi, ndr) la sentenzapo-
trebbe essere applicata in qualsiasi
momento». L'ex raìs era stato di-
chiarato colpevole di crimini con-
tro l'umanità il 5 novembre scor-
so,al terminediunprocesso -quel-
lo per la strage nel villaggio sciita
di Dujail- trascinatosi per 10 mesi
tra risse in aula, attentati, girando-
le di giudici e avvocati. Trasmesso
in diretta televisiva e seguito come
un reality show in tutto il Medio
Oriente. Un procedimento fune-
stato dal mancato rispetto delle
più elementari regole di diritto, se-
condo i più accreditati osservatori
internazionali,chedenuncianovi-
zi sostanziali e procedurali suffi-
cienti per considerarne l'annulla-
mento. La lettura della sentenza di
primo grado, avvenuta proprio
due giorni prima delle elezioni di
medio termine in Usa conferma
largamente agli occhi dell'opinio-
ne pubblica - non solo nel mondo
arabo - che sia stata una tutta una
farsa orchestrata dagli americani.
Nell'America sonnolenta reduce
dai pranzidi Natale la notizia della
conferma in appello, viene accolta
con generale indifferenza. Neppu-
re l'annuncio della condanna era
servitoarisparmiare lasconfittaal-
le urne del Partito repubblicano.
L'idea di Saddam appeso a un cap-
pio non basta a cambiare il giudi-
zio sulla Guerra in Iraq. Subito do-
po la conferma della sentenza di
mortepronunciata ieri, Scott Stan-
zel, un portavoce della Casa Bian-
ca, proclama: «Oggi il popolo ira-
chenosegnaunapietramiliarenel-
lo sforzo per sostituire le regole del

tiranno con quelle della legge».
Tanto entusiasmo non convince
gli esperti di diritto che nella sen-
tenzaindividuanopiuttostounse-
rio problema per la credibilità del-
le già fragili istituzioni irachrene.
Un conflitto tra poteri dello Stato
emerge già dai primi commenti.
La legge prevede infatti che la sen-
tenzasiaratificatadalpresidenteJa-
lal Talabani, il quale è contrario al-
la pena di morte. In passato l'osta-
colo è stato aggirato delegando il
potere di firma a uno dei due vice
presidentimasinoraTalabaninon
ha affidato a nessuno il potere di
firma per il decreto di esecuzione.
Il giudice al-Shahin ha ammonito
ieri che «trascorso un mese dalla
sentenza l'esecuzione della con-
dannadiventaimperativaperilgo-
verno». Fonti dell'amministrazio-
ne a Baghdad fanno sapere che in
caso vi dovessero essere impedi-
menti di natura formale verrà tro-
vata una soluzione. L'orientamen-
to è quello di procedere comun-
que all'esecuzione entro il 27 gen-
naio2007.UnportavocedelTribu-
naleazzardacheSaddamverrà im-
piccato anche se dovesse mancare
lafirmadelpresidenteodeisuoivi-
ce. Per motivi di ordine pubblico
la sentenza sarà eseguita a porte
chiuseall'internodelcompartomi-
litarecontrollato dalle forzeameri-
cane dove Saddam è rimasto pri-
gioniero dopo la cattura.
«AmnestyInternationalèestrema-
mentedelusada questadecisione -
annuncia un portavoce - siamo
contrari per principio alla pena di
morte, particolarmente in questo
caso, senza un processo che possa
essere chiamato equo». L'organiz-
zazioneper idirittiumanicita le ri-
petute interferenze del governo
sullamagistratura. Richard Dicker,
responsaile di Human Right Wa-
tch,commentadaNewYork:«Im-
porre la pena di morte è moral-
mente inaccettabile, figuriamoci
al termine di un procedimento
tanto ingiusto».

DOMENICO GALLO Esperto di Diritto internazionale

«L’esecuzione del raìs
alimenterà solo
violenza su violenza»

REAZIONI

D’Alema: no alla pena di morte
Pannella in sciopero della fame e della sete

Nuovi attacchi in Iraq, i caduti Usa superano i morti dell’11 settembre
Sono 2978 i soldati uccisi. Il Paese sempre più insanguinato dalla guerra tra sciiti e sunniti

IL NUMERO DEI MILITA-

RI americani uccisi in Iraq

ha superato quello dei morti

dell'11 settembre. Il dato,

annunciato ieri, smentisce il

presidente George Bush,

che giustifica la guerra in Medio
Oriente con il pretesto di rendere
l'America più sicura. Il comando
americano in Iraq ha annunciato
ieri la morte di altri sei soldati. Sale
così a 2978 il totale dei caduti. I di-

rottamenti dell'11 settembre han-
no provocato 2973 morti a New
York,alPentagonoesull'aereopre-
cipitato in Pennsylvania. I caduti
in Iraq sono almeno cinque in
più. Secondo Bush il cambiamen-
to di regime in Iraq, un paese che
prima dell'invasione non aveva
rapporticonAlQaeda,eranecessa-
rio per impedire che si ripetesse
l'attaccodell'11settembre.L'oppo-
sizione accusa il presidente di ave-
redistoltodalla cacciaaiveri terro-
risti le forze mandate in Iraq.
Il prezzo di sangue pagato dagli
americani è ancora inferiore a

quello versato dagli iracheni. Ieri
tre auto esplosive aYarmuk, un
sobborgo di Baghdad, hanno cau-
sato almeno 55 feriti, secondo i
medici dell'ospedale. Una bomba
è esplosa in un mercato del cen-
tro, e ha provocato quattro morti
e 15 feriti. A Kirkuk tre civili, tra
cui una bambina di otto anni, so-
no stati uccisi da una mina al bor-
do di una strada.
Letruppebritannichecheaffianca-
nogli americani in Iraq sono in al-
larme. Temono rappresaglie dopo
un'operazione sferrata nel giorno
diNatale: 800dei7200soldati del-
la regina hanno preso d'assalto
una caserma della polizia a Basso-

ra, per impedire che molte decine
di detenuti fossero messi a morte
sommariamente. Nelle celle della
polizia i soldatihannotrovato127
prigionieri, di cui molti recavano
segni di tortura. L'edificio evacua-
to è stato demolito con una carica
di esplosivo. Il governo iracheno
ha approvato l'operazione ma al-
cuniparlamentarihannoprotesta-
to. «Non c'era bisogno - ha detto -
di fare intervenireforzecosì ingen-
ti e di demolire la caserma», ha di-
chiarato Hakim Bayahi, deputato
nel consiglio provinciale di Basso-
ra.
Il giorno di Natale, il presidente
Bush ha convocato nella sua resi-

denza in montagna a Camp Da-
vid la segretaria di stato Condi Ri-
ce e il consigliere per la sicurezza
nazionale Stephen Hadley per
ascoltare il rapportodelnuovomi-
nistro della difesa Robert Gates, di
ritornodaunamissionedi tregior-
ni inIraq. Ilpresidentecontadian-
nunciare in gennaio l'invio di altri
soldati in Iraq, in appoggio ai 140
mila già impegnati contro gli in-
sorti. Un rapporto pubblicato ieri
dal Pentagono ammette che il nu-
mero degli attentati nel paese oc-
cupatoèarrivatoamille lasettima-
na. Secondo la Casa Bianca l'au-
mento delle truppe americane po-
trebbeessereprovvisorio.«Ilgover-

noiracheno-hadichiaratoilmini-
stro Gates - è ansioso di prendere
la guidadelle operazioniper ripor-
tare l'ordine».
Mentre Bush apriva i regali a
Camp David, gli 800 mila cristiani
in Iraq hanno passato il Natale
chiusi incasa.Andareamessaèdi-
ventato pericoloso in un paese in-
sanguinato dalla guerra per la su-
premazia tra sciiti e sunniti. «Spe-
ro che il nuovo anno porti un po'
di pace per noi come per i musul-
mani», ha affermato all'uscita di
una chiesa un padre i famiglia che
per timore di rappresaglie si è pre-
sentato soltanto con il sopranno-
me: Abu Fadi.

■ di Umberto De Giovannangeli

«La sua condanna è
uno schiaffo all’Europa
dei diritti umani
L’Italia si mobiliti per
fermare l’impiccagione»

ROMA «Noi siamo contro la pe-
na di morte, come italiani e co-
me europei». Il ministro degli
esteriMassimo D’Alema, da San-
tiago del Cile, ha espresso la spe-
ranza che la condanna a morte
di Saddam, confermata ieri dalla

Corte d’Appello di Baghdad,
non venga eseguita. «Il mio non
è un discorso certamente in sua
difesa-hadettoD’Alema-.Tutta-
via io difendo il principio secon-
do cui la pena di morte non è ac-
cettabileequindicontinuoaspe-

rare che questa sentenza non
venga eseguita».
Contro l’esecuzione di Saddam,
Marco Pannella ha annunciato
ieri sera uno sciopero della fame
e della sete, chiedendo «al gover-
no italiano di impegnarsi subito
e seriamente per scongiurare
l'esecuzione immediata». «Se ciò
accadesse il governo iracheno
compirebbe un atto infame, de-
gno di quelli che furono propri
di Saddam Hussein stesso», ha

detto il leader radicale, offrendo-
si di andare a Baghdad per chie-
derelaconversionedellapenaca-
pitale in 30 anni di reclusione.
Saddam«vivo-haaggiuntoPan-
nella -potrebbeoltretuttorivelar-
si strumento insostituibile e uni-
co di pacificazione» del paese.
«Nessuno tocchi Caino» lancia
un appello contro l’esecuzione,
al quale hanno già aderito 300
personalità della cultura e della
politica - tra gli altri Veltroni,

Cossiga, Furio Colombo, Khaled
Fouad Allam, Shirin Ebadi. Rea-
zioninegativeallacondanna an-
che dalla Comunità di S. Egidio.
«La pena di morte per Saddam -
ha detto Mario Marazziti - ri-
schia di avere il sapore della ven-
detta dei vincitori e di allontana-
re la possibilità di una riconcilia-
zione nazionale».
PerGiovanniRussoSpena,Rifon-
dazione Comunista, il presiden-
te irachenoTalabanidovrebberi-

fiutare di convalidare la condan-
na definitiva del raìs e «il gover-
no italiano farebbe bene a espri-
mersi in modo ufficiale». Per i
Verdi, Angelo Bonelli sollecita
l’intervento della comunità in-
ternazionale e del Tribunale pe-
nale internazionale, anche per
evitaredi far«diventarel’exditta-
tore iracheno un martire». Fran-
cesco Giro, Fi, si esprime contro
la sentenza di morte ma a favore
di una «pena esemplare».

Istituito il 10 dicembre
2003 dall'ex amministratore
Usa Paul Bremer e dal
governo provvisorio iracheno
creato dalle autorità
americane, il Tribunale
speciale (Tsi) da cui
dipendono le due corti che
stanno processando l'ex
presidente Saddam Hussein
e alcuni suoi collaboratori è
ora ufficialmente sotto
l'autorità di un governo

democraticamente eletto. Ne
fanno parte solo giudici
iracheni, non assistiti da una
giuria. Il primo processo,
cominciato il 19 ottobre
2005, si è concluso il 5
novembre con la condanna a
morte dell'ex rais, condanna
che oggi è stata confermata
dalla corte di appello.
Saddam e i suoi collaboratori
erano imputati per la strage
di 148 sciiti nel villaggio di
Dujail, a nord di Baghdad,
dopo un tentativo di attentato
contro Saddam, nel luglio

1982. Il secondo processo,
cominciato il 21 agosto, vede
Saddam Hussein imputato di
genocidio per la campagna
di Anfal, condotta fra il 1986
e il 1989, durante la quale
decine di migliaia di curdi
vennero deportati o
sterminati.
Il villaggio sciita di Dujail è
stato per oltre due decenni il
simbolo della repressione
spietata del regime di
Saddam contro chiunque
osasse di attentare alla vita
del capo dello Stato.

OGGI

Massimo D’Alema Foto Ap

L’INTERVISTA

Saddam durante il processo Foto Ansa

■ di Roberto Rezzo / New York
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«Chiederò al Sudan di accettare l’Onu
nel suo Paese» dice Ban, indicando nel
Darfur una priorità dell’azione umani-
taria internazionale. Attenzione parti-
colare anche al contenzioso nucleare
cheriguarda laCoreadelNord:«Nomi-
nerò un mio inviato speciale per collo-
qui con Pyongyang». Quanto all’Iran,
il negoziato è lo strumento con cui af-
frontare una crisi che ha «implicazioni
sia regionali cheglobali» chevanno ol-
trequelloStato. InMedioOriente, il Se-
gretario entrante riconferma l’impor-
tanza della cosiddetta Road map trac-
ciata dal Quartetto (Onu, Ue, Usa, Rus-
sia). Ban respinge l’accusa rivoltagli da
alcune partidi essere«troppo filo-ame-
ricano». Se fosse vero, afferma, non si
spiegherebbel’amplissimosostegnoin-
torno alla sua candidatura a Segretario
generale. Il multilateralismo è il crite-
rio con cui affrontare le «questioni e le
minacce che oltrepassano i confini na-
zionali».
Signor Ban, il consenso intorno
alla sua candidatura per la carica
di segretario generale delle
Nazioni Unite è stato ampio.
Quale uso farà di questo ampio
consenso? Quali saranno le sue
priorità?
«Sarò nella posizione di dire di più sul-
l’argomento quando entrerò ufficial-
mente in carica come Segretario gene-
rale,magiàvedolemieprioritàclassifi-
cabili in due vaste categorie. In primo
luogo, intendo continuare gli sforzi
per rafforzare l’Organizzazione, dando
potereallo staff e restaurandounclima
di fiducia fra tutte le parti interessate.
Secondariamente, dobbiamo consoli-
dare i tre pilastri del lavoro dell’Onu:
pace, sviluppo, diritti umani. Le crisi
nelDarfurenelMediooriente, i conflit-
ti in Africa e altrove, chiamano ad
un’azione concertata. E altrettanto va-
le per il lavoro finalizzato a raggiunge-
re entro il 2015 i cosiddetti Obiettivi di
sviluppodelMillennio»(dimezzamen-
to della povertà estrema, diffusione
universale dell’istruzione primaria,
stop alla propagazione dell’Aids, etc.
n.d.r.).
Un asiatico al vertice dell’Onu è in
qualche modo un riconoscimento
del crescente potere che l’Asia
nel suo insieme sta
guadagnandosi nell’arena
internazionale. L’ascesa di
superpotenze politiche ed
economiche come Cina e India, o
le montanti aspirazioni
giapponesi ad un più importante
ruolo internazionale
condizioneranno le sue scelte?
«Come dissi il 13 ottobre nel discorso
di accettazione alle Nazioni Unite, so-
noprofondamenteonoratodidiventa-
re il secondo asiaticoallaguidadell’Or-

ganizzazione, dopo U Thant, che con
bravura fu al servizio del mondo quat-
tro decadi fa. È abbastanza logico che
la comunità internazionale si sia di
nuovo rivolta all’Asia per la scelta del-
l’ottavo Segretario generale incaricato
didirigere il sistemaOnu.L’Asiaèdina-
mica e diversificata, ed è un’area che
aspira ad assumere maggiori responsa-
bilitàsuscalamondiale.Essendoarriva-
ta al punto in cui si trova, ed essendo
ancora in crescita, la regione sta viven-
doe sta dando forma all’intera gamma
diconquisteedi sfidedei tempicorren-
ti.A questo proposito,ho speranza che
iPaesi influenti inAsiadarannocontri-
buti più attivi alle Nazioni Unite ed al
mondo. Attraverso una stretta consul-
tazione e cooperazione con quei Paesi,

lavorerò con lena per rivitalizzare
l’Onu affinché vengano realizzate le
sue idee e i suoi principi, in particolare
ilmantenimentodellapaceedellasicu-
rezza, lo sviluppo e la promozione dei
diritti umani».
Kofi Annan lascia nelle sue mani
l’eredità di una riforma dell’Onu
iniziata e non completata. Quali
sono le sue idee e progetti al
riguardo, considerando che lei
dovrà fronteggiare richieste
contraddittorie da parte di diversi
gruppi di Paesi? Crede che un
numero maggiore di membri
dovrebbe essere ammesso
all’interno del Consiglio di
sicurezza?
«La riforma è decisiva per il futuro del-
l’Organizzazione.Èunaprioritàassolu-
ta. Allo stesso tempo, tuttavia, occorre
ricordareche lariformanonèuneven-
to,ma piuttosto unprocesso. E gli Stati
membri devono mostrare la volontà
politica di spingere per le riforme. Cir-
ca il Consiglio di sicurezza, è necessa-
rio, e ogni Stato membro ne converrà,
che ci sia un’espansione e una riforma
di quell’organismo. Sfortunatamente
sinora durante gli ultimi dieci anni, gli
Stati membri non sono stati capaci di
intendersi su questa questione. Come
Segretario generale tenterò di facilitare
le consultazioni fra Stati membri, così
che possano arrivare alla più ampia
possibile formuladiconsensosull’argo-
mento».
Dopo un numero purtroppo
piuttosto elevato di fallimenti, il
prestigio dell’Onu è stato
recentemente sollevato dalle
positive iniziative prese a
riguardo della crisi libanese.
Quest’ultimo successo può
essere un modello per ulteriori
interventi Onu in aree critiche, ad
esempio nella crisi

israelo-palestinese?
«La questione mediorientale è il tema
piùserioconilqualedobbiamocimen-
tarci, e al suo centro sta la relazione fra
Israele e autorità Palestinesi. Cercherò
certamente di rinvigorire la “road
map” del Quartetto, e discuterò subito
la questione con i Paesi interessati. Cri-
si diverse richiedono diverse soluzioni,
ma senza dubbio premerò verso pro-
gressi in Israele e Palestina».
Le Nazioni Unite possono operare
e ottenere risultati se il principio
del multilateralismo diviene la
fondamentale ispirazione
dell’approccio di ogni Paese ai

problemi internazionali e
regionali. Come pensa di
superare la resistenza che potrà
incontrare da parte di alcuni
Paesi su questo terreno (ognuno
ricorda quanto avvenne in Iraq)?
«Posso ricordare agli Stati membri, e lo
farò, che bisogna agire multilateral-
mente per affrontare le questioni e le
minacce che oltrepassano i confini na-
zionali. Ad un certo punto, diventa
chiaro che solo un’istituzione multila-
teralecomel’Onupuòcoordinare l’aiu-
toumanitariodiemergenza,combatte-
re leepidemieglobalie rafforzare leatti-
vità internazionali contro il terrori-
smo».
L’Onu sinora non è stata in grado
di agire per fermare i massacri nel

Darfur, solo per citare una delle
aree in cui i diritti umani sono più
pesantemente e tragicamente
violati. Che piani ha al riguardo?
«LesofferenzedelpopolodelDarfurso-
no semplicemente inaccettabili,ma
malgrado sforzi intensi, la situazione
della sicurezza là ultimamente è sem-
brata deteriorarsi. In qualità di Segreta-
rio generale designato, ho già discusso
l’argomento con il ministro degli Este-
ri del Sudan. E ne ho discusso in molte
occasioni anche con il Segretario gene-
rale (uscente) Kofi Annan. Sino al ter-
minedelmandatodi KofiAnnan(il 31
dicembre), ne discuterò e mi consulte-
rò strettamente con lui e le altre parti
coinvolte. Intendo rivolgere un appel-
lo personale al presidente sudanese
Al-Bashir affinché accetti le Nazioni
Unite nel suo Paese. L’Onu ha bisogno
di continuare a lavorare in stretto rap-
porto con l’Unione Africana e tutte le
altre parti interessate, incluso il gover-
no sudanese, nell’affrontare tutti gli
aspettidel conflitto.Non c’èalcunaso-
luzione militare a quella crisi»
Cosa può realisticamente essere
fatto per avanzare verso l’oggi
utopistico traguardo di un un
governo ed un esercito
sovrannazionali dell’Onu?
«Creare un governo supernazionale
non è l’obiettivo delle Nazioni Unite.
Gli scopidell’Onucosìcomesonoindi-
catinellaCarta, sono il mantenimento
della pace e della sicurezza internazio-
nale, losviluppodirelazioniamichevo-
li fra nazioni, la cooperazione per risol-
vere i problemi internazionali di carat-
tereeconomico,socialeculturale,uma-
nitario e per promuovere i diritti uma-
ni e le libertà fondamentali; e fungere
dacentroperarmonizzare l’azionedel-
le nazioni nel conseguire quei fini».
Come coreano, lei è certamente
preoccupato per la crisi nucleare

che coinvolge la Corea del Nord.
L’obiettivo di una pacifica
sistemazione della disputa e
quello dell’unificazione coreana
riceveranno da parte sua
un’enfasi particolare? E come?
«Come Segretario generale, darò la
massimaprioritàallaquestionenuclea-
re nordcoroeana ed eserciterò piena-
mente ipoteri conferitimidallaCartae
imandati assegnatimidagliStatimem-
bri per rafforzare la pace e la sicurezza
internazionale. Seguirò da vicino gli
sviluppie farò tutto ilpossibileper faci-
litare il processo a sei (i colloqui fra le
due Coree, Usa, Cina, Russia, Giappo-

ne n.d.r.). Metterò in pratica le cono-
scenzeacquisite sul frontediplomatico
della Repubblica di Corea, un Paese di-
viso con questioni di sicurezza com-
plesse, per sostenere gli interventi del-
l’Onuinquest’area. Instrettaconsulta-
zione con gli Stati membri, intendo
perseguire un ruolo attivo per la solu-
zione pacifica della questione nucleare
nordocoreana. A mano a mano che la
situazione si evolverà, penserò anche
altipodi iniziativachepotròintrapren-
dere in proprio, per sostenere sia i
membri del Consiglio di sicurezza sia i
colloqui a sei. Per fare ciò, intendo ser-
virmi di un mio inviato speciale che
mi assisterà e intraprenderà colloqui
con la Corea del Nord. È essenziale che
i nordcoreani si adeguino all’intesa del

19 settembre 2005, specificatamente
abbandonando ogni armamento nu-
cleare e ogni programma di armamen-
to nucleare».
Dopo la fine della guerra fredda,
nacquero speranze di un
massiccio disarmo, sia nel campo
delle armi convenzionali che in
quello degli ordigni nucleari o
chimici. Le cose sono andate in
maniera molto diversa. Farà del
disarmo uno dei suoi obiettivi
primari?
«La minaccia posta dalla proliferazio-
ne di armi di distruzione di massa
(Wmd) e dei mezzi per diffonderli, in-
clusa la possibile acquisizione e uso da
partedi terroristi, èunproblemagloba-
le e richiede una risposta congiunta da
partedella comunità internazionale. Si
registrano sia successi che fallimenti
nello sforzo dell’Onu per affrontare la
questione della proliferazione delle
Wmd. La risoluzione del Consiglio di
sicurezza numero 1540, che vieta agli
Stati membri di procurare ogni forma
di sostegno a soggetti non statali nel
procurarsi le Wmd, e dà mandato agli
Stati membri di esercitare un effettivo
controllodelleesportazioniedeiconfi-
ni,èunbuonesempiodelsuccessodel-
l’Onu nell’aggredire la questione. Tut-
tavia, il fallimento della Conferenza
per la revisionedelTrattatodinonpro-
liferazione nucleare ed il vertice mon-
diale del 2005 dimostrano ampiamen-
te la difficoltà di mettere faticosamen-
te a punto una soluzione comune. Su
questo sfondo è imperativo che l’Onu
rafforzi il suo ruolocentrale nelcoordi-
narele rispostemultilateraliallaminac-
cia di proliferazione delle armi di ster-
minio. Per cominciare, è importante
formulare imodiattraversocui miglio-
rare i meccanismi Onu per il disarmo,
come il Primo Comitato, la Conferen-
za sul disarmo, la Commissione Onu
sul disarmo».
La comunità internazionale sta
affrontando correttamente la
disputa nucleare con l’Iran? Quali
sono i suoi suggerimenti?
«Dapartemia, esorto leautorità irania-
ne a impegnarsi in negoziati, così co-
me già hanno fatto con i Paesi del-
l’Unione Europea + 3 (Usa, Russia, Ci-
na). Proprio in questi giorni il Consi-
glio di sicurezza ha affrontato la que-
stione iraniana. Spero che il problema
possa essere risolto al tavolo negoziale
e in maniera puntuale, perché ha im-
plicazioni che vanno oltre lo stesso
Iran,sia regionalmentecheglobalmen-
te. Il modo più auspicabile di risolvere
tutte le questioni in sospeso è attraver-
so il dialogo pacifico».
Lei è stato talvolta etichettato
come politicamente molto vicino
al governo Usa. Qualcuno dice,
troppo vicino. Che cosa risponde?
«Nelle vesti di diplomatico Sud Corea-
no, ormai da 37 anni, ho avuto una
lungastoriadi lavorosvolto in rappor-
to con gli Stati Uniti. La relazione fra
CoreaeUsa è sempre statacrucialeper
il mio Paese. A causa di ciò, posso esse-
redescrittodaqualcunocomepolitica-
mente“troppovicino”agliUsa.Tutta-
via, se fossi statodavveroorientatover-
so una superpotenza quale sono gli
Stati Uniti, non sarei stato nominato
Segretario generale delle Nazioni Uni-
te, dal momento che la funzione ri-
chiede imparzialità. Il sostegno della
comunità internazionale, inparticola-
re dei membri permanenti del Consi-
gliodisicurezza,èunriflessodella fidu-
cia nella mia integrità, della fiducia
che affronterò i problemi globali in
maniera imparziale e oggettiva. Ma
dobbiamo capire che gli Stati Uniti so-
no il più grosso finanziatore delle Na-
zioni Unite. Ed un forte rapporto
Onu-Usa è vitale alla salute dell’orga-
nizzazione. Credo ci sia bisogno di un
maggiorecoinvolgimentoeprotagoni-
smo americano nell’Organizzazione.
L’Onu ha bisogno degli Usa e simil-
mente, gli Usa hanno bisogno del-
l’Onu».

Da ambasciatore negli Usa
a capo del Palazzo di Vetro

«Problemi e minacce
che attraversano
i confini nazionali
richiedono un approccio
multilaterale»

■ di Gabriel Bertinetto / Segue dalla prima

Il personaggio
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BAN KI-MOON, nuovo segretario generale delle

Nazioni Unite, illustra a l’Unità le strategie che inten-

de seguire a partire dal prossimo primo gennaio

quando entrerà ufficialmente in carica al posto di

Kofi Annan. E preannuncia iniziative per il Darfur e la

Corea del Nord.

Il nuovo Segretario generale delle Nazioni
Unite, Ban Ki-moon, è di nazionalità
sud-coreana, ha 62 anni, è laureato in Relazioni
internazionali, ed ha una lunga carriera
diplomatica e politica alle spalle. È stato tra

l’altro due volte ambasciatore negli Stati Uniti
negli anni ottanta e novanta, ha ricoperto vari
incarichi all’Onu a partire dal 1975, ed è stato
ripetutamente coinvolto nei contatti fra le
autorità delle due Coree. Consigliere
presidenziale per la sicurezza nazionale nel
1996, è diventato ministro degli Esteri nel
gennaio 2004. Ha dovuto abbandonare questa

funzione il primo novembre scorso, dopo
essere stato prescelto dall’Assemblea generale
di Palazzo di vetro come nuovo Segretario al
posto di Kofi Annan. Ban Ki-moon, che è
sposato ed ha un figlio maschio e due femmine,
ha prestato giuramento all’Onu il 14 dicembre
ed entrerà ufficialmente in carica a partire dal
primo gennaio.

L’INTERVISTA

«L’Organizzazione
che mi accingo a dirigere
deve essere riformata
Ma sarà un processo
più che un evento»

Il segretario dell’Onu Ban:
Darfur e Corea le mie priorità

Il nuovo segretario generale dell’Onu, il sud coreano Ban Ki-moon Kim Kyung-Hoon/Reuters

«Qualcuno mi ha definito
troppo vicino agli Usa
Ma l’ampio sostegno
alla mia elezione dimostra
la mia imparzialità»

«Nominerò un mio inviato
speciale per avviare

colloqui con le autorità
di Pyongyang»

«Chiederò al presidente
del Sudan Al-Bashir
di accettare la presenza
delle Nazioni Unite»
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DUE ANNI DOPO lo tsuna-

mi che uccise 230.000 per-

sone, un nuovo allarme è

scattato ieri alle 13,34 italia-

ne: due forti scosse di terre-

moto a sud di Taiwan han-

no fatto temere per qualche ora
che la tragedia potesse ripetersi
inscalaminore, ancoraunavol-
ta nel giorno di Santo Stefano.
Dal Giappone è partito un aller-
taper il rischiocheun’ondataal-
ta un metro investisse le coste
delle Filippine, dopo che a di-
stanzadiottominuti sieranore-
gistratidueterremoti.Lapopola-

zione delle terre basse è stata in-
vitataadallontanarsi,mal’allar-
meèrientratosenzachesiverifi-
cassero danni.
Ledue scosse telluriche sarebbe-
ro avvenute a circa 10 chilome-
tri di profondità sotto il fondo
oceanico. Secondo l’U.S. Geolo-
gicalSurveylaprimasarebbesta-
ta di 7,1 gradi Richter, la secon-
da di 7 - altri istituti hanno dato
valutazioni differenti comprese
tra 7,7 e 6,4 gradi Richter. In se-
rata un nuovo sciame di scosse
ha provocato qualche crollo a
Taiwan - ci sarebbe almeno un
mortoeunatrentinadi feriti -al-
cuni impianti petroliferi sono
stati fermati per qualche ora e
c’è stata qualche ripercussione

nei collegamenti telefonici. Le
scosse sono state avvertite an-
che ad Hong Kong e nella Cina
meridionale,manoncisarebbe-
ro stati danni né vittime.
Era il 26 dicembre del 2004
quandounterremotospavento-
so al largo dell’isola di Sumatra
scatenò una potente ondata di

tsunami che travolse uno dopo
l’altro i paesi dell’Asia meridio-
nale, spingendosi fino alle coste
africane. I sismografi registraro-
no una scossa lunghissima di
9,15 gradi Richter e per ore l’on-
datadevastanteattraversòl’Oce-
ano indiano senza che i paesi a
rischio potessero essere messi in
guardia, in assenza di un siste-
ma di monitoraggio e allerta.
Due minuti di silenzio, canti,
preghiere hanno ricordato ieri
le vittime del peggiore tsunami
mai avvenuto a memoria uma-
na. InIndonesia, ilpaesepiùcol-
pito con 169.000 tra morti e di-
spersi in gran parte concentrati
nella regione di Aceh, migliaia
di candele sono state accese in

memoria delle vittime. In Thai-
landia i turisti hanno partecipa-
to alle cerimonie buddiste, la
principessa Ubolratana, che ha
perso un figlio nello tsunami,
ha guidato una processione per
ricordare gli scomparsi. Nelle
isoleAndamanegliabitantihan-
no gettato ghirlande di fiori nel
mare che nel 2004 solo qui si
portò via 5400 persone.
Maadueannididistanzasecon-
do un’inchiesta del quotidiano
britannicoIndependentnonsa-
rebbe ancora entrato in funzio-
neunefficacesistemadisicurez-
za. Il progetto esiste sulla carta,
ma «solo cinque delle 16 boe
oceaniche previste e solo 27 dei
50 misuratori risultano istalla-

ti».Anchegliaiuti internaziona-
li, annunciati nell’urgenza dei
primi giorni quando cominciò
arivelarsi l’entitàdeldisastro, so-
no stati assai meno generosi di
quelli promessi. La Gran Breta-
gna, secondo l’Independent,
avrebbe spedito solo un quinto
dei65milionidisterlinedestina-
ti ad Aceh e Nias. La Cina ha in-
viato solo uno dei 138 milioni
di dollari promessi allo Sri
Lanka. Soddisfacente invece il
bilancio della Protezione civile
italiana: sarebbero stati realizza-
ti 47 dei56 interventi previsti in
Sri Lanka, ma la ripresa degli
scontri impedisce previsioni per
il futuro.
 ma.m.

SAEB EREKAT Il più stretto collaboratore del presidente palestinese: siamo d’accordo con D’Alema, Roma sede adatta per una conferenza di pace sulla Palestina

«Abu Mazen-Olmert, un incontro che rilancia il dialogo»

«UN AMICO HA BUSSATO alla porta e ha

detto a mio marito che stava andando a pren-

dere il carburante. Mio marito è corso fuori

con due secchi e ora è morto». Centinaia di

persone, forse 500,

sono bruciate vive ie-

ri mattina nell’esplo-

sione di un oleodotto

alla periferia di Lagos, mentre
cercavano di rifornirsi da una
condutturacheerastatasabota-
ta. Testimoni sul posto parlano
di una cortina di fumo denso,
attraverso il quale i soccorritori
cercano di recuperare i feriti,
che sarebbero almeno trecento.
Cadaveri carbonizzati, con le
membra irrigidite come se stes-
sero ancora correndo per fuggi-
re all’enorme vampata, sono
sparsi nel raggio di centinaia di
metri,per lopiù resi irriconosci-
bili dalle fiamme.
«Sappiamo che le vittime sono
oltre duecento. Stiamo parlan-
do di centinaia. Non sappiamo
se 300, 400 o 500», dice il segre-
tario generale della Croce rossa
nigeriana, Abiodun Orebiyi. In-
certo anche il numero dei feriti:
almeno un centinaio di perso-
ne,moltedellaqualigravemen-
teustionate, sonostate ricovera-
tenegliospedalidiLagos.Main
casi come questi, spiegano alla
Crocerossa,«molti sinascondo-
no per timore delle conseguen-
ze» o non ricorrono alle cure di
medici che comunque non po-
trebbero pagare.
Unastragedellamiseria, l’enne-
sima nella Nigeria che trabocca
petrolio da esportare ma non
che non ne ha per la sua gente.
L’oleodottoesplosoieriattraver-
sava l’area poverissimadi Abule
Egaba, nella parte settentriona-
le di Lagos. La gente del posto
ha raccontato di sconosciuti ar-
rivaticondelleautocisternenel-
le prime ore del mattino: sareb-
bero stati loro a manomettere
la conduttura per rubare il car-
burante. «Hanno sventrato

l’oleodotto, hanno riempito i
camion e poi sono fuggiti», è il
racconto di un testimone. Solo
dopo la loro partenza, centina-
ia di persone del quartiere si so-
no radunate intorno alla falla,
passandosi la voce da una casa
all’altra della bidonville: «C’è
petrolio da prendere, venite».
Ed è stato allora che l’oleodotto

è saltato in aria.
L’incendio che è divampato ha
divorato diverse case, una chie-
sa e una moschea. La tv locale
ha continuato per tutta la gior-
nataamandareappelli, invitan-
do la popolazione del quartiere
ad allontanarsi per motivi di si-
curezza. Vigili del fuoco e poli-
zia hanno isolato la zona, men-

tre leautofacevano laspolacon
gli ospedali più vicini per porta-
re i feriti.
Era più di una settimana che a
Lagos non arrivavano riforni-
menti di carburante, un fatto
tutt’altroche insolito inunpae-
se che estrae 2,6 milioni di bari-
li al giorno, primo produttore
africano. La penuria ha spinto
gli abitanti dei sobborghi a cer-
care il modo per procurarsi un
po’ di carburante, per sé o da
vendere a secchi lungo la stra-
da, al doppio del prezzo ufficia-
le.
Nonèlaprimavoltache il sabo-
taggio degli oleodotti nigeriani
si conclude in tragedia, solo nel
maggio scorso, in un analogo
incidente, erano morte almeno
150 persone a Lagos e sono cir-
ca duemila le vittime di un de-
cennio di furti pericolosi lungo
i 5000 chilometridi condutture
del paese. Secondo un rapporto
della Nigerian National Petro-
leum Corporation negli ultimi
cinque anni ci sono stati 2.258
danneggiamenti intenzionali e
solo nel 2005 si stima in
650.000 tonnellate la quantità
di petrolio rubato o andato per-
duto.

Tanto petrolio
tanta povertà

«L'incontro di Gerusalemme ha aperto
uno spazio importante alla ripresa di un
serio negoziato di pace. Il suo significato
vaoltre irisultaticoncreti raggiunti.Èsta-
ta l'occasione per ricostruire quel mini-
mo di fiducia reciproca indispensabile
per dare un senso e una prospettiva al
dialogo».Parole incoraggianti, tantopiù
significativeperchéapronunciale è l'uo-
mo che in campo palestinese ha lavora-
toperrealizzare l'incontrodisabatoscor-
sotrailpresidentedell'AnpMahmudAb-
bas e il premier israeliano Ehud Omert:
Saeb Erekat, capo negoziatore dell'Auto-
rità nazionale palestinese, il più stretto
collaboratore di Abu Mazen: «A Olmert
-rivela a l'Unità Erekat- il presidente Ab-
bas ha chiesto la liberazione in tempi ra-
pididi tutti i membri di Hamas del Con-
siglio legislativo palestinese arrestati nei
mesi scorsi da Israele». Dal dialogo con
Israelealconfrontoarmatoincampopa-
lestinese: «Abu Mazen continua ad ope-
rare per la costituzione di un governo di
unità nazionale in grado di imprimere

unasvolta dipace, e questavolontà non
contrasta con la decisione assunta di in-
direelezionianticipate.Siachiaro:ungo-
verno di unione può nascere solo sulla
chiarezza dei suoi obiettivi e sulla deter-
minazioneaperseguireunaccordodipa-
ce fondato sul principio di due popoli,
due Stati». Erekat torna anche sulla visi-
ta giovedì scorso a Ramallah del mini-
stro degli Esteri italiano Massimo D'Ale-
ma: «L'Italia -rileva l'esponente del-
l’Anp- sta svolgendo un ruolo di primo
pianoinLibanocomenelconflitto israe-
lo-palestinese. Siamo in piena sintonia
con quanto affermato dal ministrodegli
Esteri D'Alema e riteniamo che, così co-
me è avvenuto per il Libano, Roma pos-
sa essere la sede più adatta per una Con-
ferenza di pace sulla Palestina».
Qual è il significato politico del
recente incontro a Gerusalemme
tra il presidente Abbas e il premier
israeliano Ehud Olmert?
«Si è deciso di riavviare un percorso ne-
goziale che affronti tutte le questioni sul

tappeto. È stato fatto un primo passo.
Ciòcheconta inquestomomentoèrico-
struire quel minimo di fiducia reciproca
senza la quale la parola dialogo rimarrà
lettera morta».
Quali sono le richieste che Abu
Mazen ha avanzato a Olmert e che
saranno oggetto
dei futuri
colloqui?
«Il presidente ha
chiesto al primo mi-
nistro israeliano di
rimettere in libertà i
membri del Consi-
glio legislativo pale-
stineseeiministriar-
restati nei mesi scor-
sida Israele,edipor-
re fine alle "eliminazioni mirate"».
L'accettazione da parte israeliana
di queste due richieste potrebbe
rendere meno esplosiva la
situazione interna la campo
palestinese?
«Direi di sì. Delineando queste priorità,
Abu Mazen si è comportato come il pre-

sidentedi tutti ipalestinesi ecometale si
è fattocaricodiunasituazioneinsosteni-
bile come quella determinata da Israele
con l'arresto di membri del Parlamento
palestinese. Lo scontro politico tra Ha-
mas e al-Fatah non autorizza Israele ad
agireinspregioalla legalità internaziona-

le e agli stessi accordi di Oslo».
Il governo israeliano si dice pronto
al negoziato ma intanto decide di
realizzare un nuovo insediamento
in Cisgiordania.
«Condanniamo questa decisione che è
statapresapropriomentreIsraelesi è im-
pegnatoainterrompereleazioniunilate-

rali. Tutto ciò rischia di rovinare il clima
creatosi dopo l'incontro fra Abu Mazen
e Olmert. Israele deve scegliere fra la pa-
ce e le colonie».
Lei parla di scontro politico tra
Hamas e al-Fatah, ma a Gaza si
spara e Hamas continua a rigettare
le elezioni anticipate e si dicono
ancora disposti a un governo di
unità nazionale.
«Il punto è su quale programma. Si trat-
ta di trovare un accordo sul programma
e non sulle poltrone da assegnare. Il pre-
sidenteAbbasèstatochiarissimo: ilnuo-
vo governo deve essere un governo di
svolta, che porti avanti una strategia di
pace fondata sul rispetto delle risoluzio-
ni Onu e sulla piena attuazione della
Road Map. Se Hamas è pronto a sotto-
scrivere questi impegni, nessun proble-
ma.Altrimenti l'unicomodoèilpronun-
ciamentoelettorale. Tra il voto e le armi,
scegliamo la prima strada».
Insisto: il primo ministro Haniyeh
(Hamas) sostiene che la decisione
di Abu Mazen di sciogliere il
Parlamento sia un atto illegale.

«Non è affatto così. Il presidente ha tutti
ipoteripersciogliereilParlamento.Con-
testarne il suo operato è un fatto politi-
co, la legalità non c'entra niente».
Nella sua visita a Ramallah giovedì
scorso, il ministro degli Esteri
italiano D'Alema ha evocato la
possibilità di una forza
internazionale da schierare a Gaza
a sostegno di un accordo di pace
israelo-palestinese.
«È una proposta importante che faccia-
monostra. Suquestocomesu molti altri
punti, lanostra sintoniacon leposizioni
assuntedalgovernoitalianoètotale.Co-
me è avvenuto sul Libano, anche sulla
Palestina l'Italiapuòsvolgereunruolodi
traino dell'Europa, ad esempio facendo-
sipromotricediunaConferenzasullaPa-
lestinadatenereaRoma.Diquestapossi-
bilità ilpresidenteAbbasnehafattocen-
no con Olmert riscontrando il suo inte-
resse.EgittoeGiordania sonod'accordo.
Romapuòdiventare unimportante cro-
cevia diplomatico per una svolta di pace
in Palestina. Noi palestinesi siamo pron-
ti a fare fino in fondo la nostra parte».

Il Paese

Il recupero di una vittima dell’esplosione Foto di Akintunde Akinleye/Reuters

Il 26 dicembre 2004
un’ondata tremenda
travolse 13 Paesi
230.000 le vittime
40 erano italiane

LIBANO-AFGHANISTAN

Prodi e Parisi
vigilia di Natale
tra i soldati italiani

«Condanno la decisione
di dar vita a un nuovo
insediamento,
Israele deve scegliere
fra la pace e le colonie»

OGGI

L’esercito è stato
il principale
protagonista politico
del paese fino al ‘99.
Oggi la Nigeria ha un
governo eletto, ma
deve affrontare
crescenti divisioni
interne lungo
spartiacque etnici e
religiosi e minacce
separatiste.
L’imposizione della
legge islamica in
diversi Stati della
federazione ha
radicalizzato le

divisioni e provocato
la fuga di migliaia di
cristiani.
Terzo produttore
mondiale di petrolio,
primo produttore
africano, la Nigeria - il
più popoloso Stato
del continente con
130 milioni di abitanti
- ha più della metà
della popolazione che
vive al di sotto della
soglia di povertà.
L’aspettativa di vita è
di appena 43 anni. Il
Pil pro capite è di 560
dollari (dati della
Banca Mondiale
2006).

Nigeria, esplode
oleodotto sabotato
Centinaia le vittime
Ennesima strage: la conduttura forata per rubare
petrolio. Devastato un sobborgo di Lagos

NIGERIA

Italiani rapiti
telefonano a casa:
«Stiamo bene»

Tsunami, due anni dopo paura per un nuovo allarme
Due forti scosse a Taiwan fanno temere per le Filippine. L’Independent: «Pochi aiuti e sistema di sicurezza inadeguato»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

ROMA L'Italia non manderà altri
soldati in Afghanistan ma raffor-
zerà la qualità del proprio impe-
gno.Erispetterà l'impegnoassun-
to con l'Onu per un Libano indi-
pendente e sovrano. È il senso
del messaggio che il premier Pro-
di e il ministro della Difesa Parisi
hannovolutomandareagliallea-
ti con lavisita, allavigiliadiNata-
le,aicontingentischierati inLiba-
no e Afghanistan.
Romano Prodi è arrivato a Beirut
il 24 per incontrare il premier
Fuad Siniora e il presidente del
parlamento Nabih Berri in un
«momento-hadetto-di estrema
difficoltà». Prodi si è poi spostato
a Tubnin, il quartier generale ita-
liano nel sud del paese, dove è
schierato il grosso del contingen-
te ed ha pranzato alla mensa con
il comandante, generale Paolo
Gerometta, e con i soldati della
Pozzuolo del Friuli. «Sono qui
per portarvi la gratitudine degli
italiani» ha detto loro Prodi. La
missione italiana, ha aggiunto,
ha il difficile compito di «portare
la pace e mantenerla in uno dei
punti strategicipiù delicatidi tut-
to lo scacchiere politico mondia-
le».
Parole ripetute anche dal mini-
stro della Difesa Parisi arrivato in
Afghanistan assieme al capo di
Stato Maggiore della Difesa, am-
miraglio Giampaolo Di Paola,
per passare la vigilia di Natale
con i militari impegnati, finita
l'esperienza irachena, nella mis-
sione italiana più difficile, sia dal
punto di vista della sicurezza che
da quello politico. «Dobbiamo
rafforzarelaqualitàdelnostroim-
pegno in Afghanistan, non la
quantità -hadetto ilministrodel-
la Difesa - Il problema non è solo
il numero dei soldati, ma ad
esempiodimezzi.Edè importan-
te intensificare l'impegno civile».

■ di Marina Mastroluca

ROMA Stanno bene e hanno
potutoparlarecon leproprie fa-
miglie i tecnici italiani seque-
strati loscorso7dicembreinNi-
geria. Lo rende noto la Farnesi-
na precisando che ieri mattina
presto i familiari degli ostaggi
italiani rapiti «hanno potuto
tutti parlare con i propri con-
giuntiaiqualihannoconferma-
toditrovarsi inbuonecondizio-
ni di salute». Nei giorni scorsi
notizie filtrate dai rapitori face-
vano temere per uno dei tre
ostaggi, Roberto Dieghi, che si
diceva fosse ammalato.
«È stata una breve telefonata.
Ha detto che stanno tutti bene.
Erano preoccupati perchè non
potevano telefonare», ha con-
fermato la moglie di Cosma
Russo, Anna. «Gli ho detto di
stare tranquillo e che dall'Italia
si sta lavorando perchè tutto si
risolvaper ilmeglio»,haaggiun-
to la signora.
I tre tecnicidell’Enisonostati ra-
piti, insieme ad un collega liba-
nese, dai guerriglieri del Mend
(Movimentoper l'emancipazio-
ne del delta del Niger), che so-
stiene di battersi perché i profit-
ti del petrolio vengano ripartiti
anchealla popolazionedella re-
gione e perché le comnpagnie
petrolifere risarciscano i danni
ambientali provocati dall’estra-
zione del greggio.
Il 23 dicembre scorso, con una
telefonataal quotidiano«Il Ma-
nifesto», uno degli italiani rapi-
ti aveva chiesto al governo e al-
la compagnia di accelerare i
tempidelnegoziatoconiseque-
stratori, che hanno già rifiutato
il pagamento di un riscatto. Il
Mendsostiene che il rilascio de-
gliostaggiè legatoalla liberazio-
ne di quattro miliziani al mo-
mentodetenuti nelle carcerini-
geriane.
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A SENTIRE il premier e «uomo forte» di Ad-

dis Abeba, Meles Zenawi, la «missione è sta-

ta già completata per metà». Almeno mille

combattenti hanno perso la vita, gli islamici

delle Corti sono in fu-

ga dopo aver abban-

donato almeno 6 po-

stazioni strategiche

sulla strada per Mogadiscio dalla
quale gli etiopici sono ormai «a
meno di 100 chilometri». Ieri sera
intantoilconsigliodisicurezzadel-
l’Onu si è riunito d’urgenza per
ascoltare un rapporto sulla situa-
zione nel Corno d’Africa.
In attesa di una presa di posizione
al palazzo di Vetro prevalgono pe-
rò le notizie che provengono dal
campo di battaglia. La descrizione
della guerra, illustrata ieri da Ze-
nawi, corrisponde probabilmente
al vero. In sette giorni il corpo di
spedizione di Addis Abeba, che se-
condo i leader etiopici conta
3-4mila soldati, potrebbe aver tra-
volto alcune difese dei somali che
si erano spinti a non molta distan-
za da Baidoa, capitale del governo
federale di transizione. I miliziani
delleCorti Islamiche, ai quali si sa-
rebbero aggiunti combattenti pro-
venienti da paesi arabi e campi di
addestramentodella retediBinLa-
den, sarebbero dunque in difficol-
tà. Sul piano militare i bombarda-
menti effettuati il giorno di Natale
daicacciaetiopicichehannoattac-
cato sia l’aeroporto di Mogadiscio
che la principale base aerea a Bale-
dogle, e successivamente hanno
martellato i reparti dei miliziani,
avrebbero dunque impresso agli
avvenimenti bellici una svolta fa-
vorevoleaZenawi.Restaoradave-
dere quali saranno le prossime
mosse del leader etiopico che ieri
si è mostrato soddisfatto per «aver
spezzato la schiena» ai nemici «in
ritirata».Zenawihaancheassicura-
to che le sue truppe, una volta eli-
minate le resistenze dei miliziani e
aver sconfitto le «forze del terrori-
smo», si ritireranno senza puntare
sulla conquista della capitale Mo-
gadiscio. «Abbiamo completato la
primametàdellamissione-hadet-
toilcapodelgovernodiAddisAbe-
ba - «ci ritireremo non appena
completata la seconda». Anche se
gli etiopici possono contare sul so-
stegnodell’aviazione, laconquista
dellacapitale, controllatadallemi-
lizia islamiche, non appare affatto
un’impresa facile. Ieri il portavoce
delle Corti, Abdi Kafi, ha usato pa-
role di fuoco annunciando che, se
gli etiopici attaccheranno, «sarà il
giorno del giudizio che segnerà la
loro distruzione. Combatteremo
fino all’ultimo uomo e fino a
quando saremo sicuri che nessun
soldato etiopico sarà rimasto sulla
nostra terra». Nella capitale soma-
la il capo del Consiglio supremo
islamico, lo sceicco Sharif Sheik
Ahamed,haaggiuntocheimilizia-
ni «cambieranno tattica» e si stan-
no preparando ad una «guerra di
lunga durata» contro gli invasori
etiopici. Il vero punto interrogati-
vo riguarda dunque la battaglia di
Mogadiscio che potrebbe innesca-
re un conflitto su larga scala, ma
che non appare probabile. Intor-
no al conflitto s’intravedono in-
tanto molti e importanti interessi.
L’Unione Africana che ha sede ad
Addis Abeba ha preso posizione a
favore dell’Etiopia e ha promosso
per oggi un incontro con i rappre-

sentanti della Lega Araba e del-
l’Igad, l’organismo che riunisce i
paesi della zona. In Europa la Ger-
mania si è espressa in favore di
una «soluzione negoziata» in sin-
toniacon l’Italiache,comehadet-
tolavice-ministradegliEsteriPatri-
zia Sentinelli, si esprime per la fine
deibombardamentieper la«ripre-
sa del dialogo».

Ha ragione l’italiano Mario Raffa-
elli, inviato nel Corno d’Africa per
contodiRomaeBruxelles,apunta-
resulnegoziato«per fermare l’esca-
lation militare prima che l’incen-
dio si estenda a tutta l’area». La
fiammatadi guerra,unadelle tan-
te in questa parte del mondo, di-
vampata dal 19 dicembre rischia
di innescareunincendiodivastissi-
medimensioni.Washington infat-
tihasoffiatoalungosul fuocoe,al-
la fine, il rogo è cominciato. Ed
ora, come osserva il direttore Mi-

sna, agenzia dei missionari, Ma-
riano Benni, «i rischi di estensione
del conflitto sono molto forti, an-
che se la situazione sul campo ap-
pare ancora molto confusa». Me-
les Zenawi, un tempo guerrigliero
ed oggi grande amico degli ameri-
cani, potrebbe accontentarsi di
aver infertounduro colpoalleCor-
ti Islamiche, e di aver segnato un
successo «nella lotta al terrori-
smo» e fermare i 3-4mila soldati
inviati in Somalia. Oppure potreb-
be imbarcarsi in un’impresa che
appare molto rischiosa, cioè l’as-
saltoaMogadiscio,dove,neiprimi

anni 90, si sono impantanati ca-
schi blu e marines. Quanto sta ac-
cadendo in questi giorni era nel-
l’aria non da mesi, ma da anni. Il
gruppo integralista Al Ittad al Isla-
miya, radicato in Somalia anche
già ai tempi di Restore Hope, è nel
mirino dell’intelligence Usa da al-
lora e viene indicato come ispirato-
re di devastanti attentati avvenuti
in Etiopia (1006-1997) e ai danni
delle ambasciate americane in
Kenya e Tanzania (1988). Si trat-
ta - fa notare Andrea Margelletti,
presidentedelCentrostudi interna-
zionali - «di un’organizzazione

contigua ad Al Qaeda che tuttavia
in Somalia nasconde alcuni suoi
importanti esponenti».
Dapprimagli americanihannoot-
tenuto dai francesi il permesso di
schierare forze speciali nel piccolo
statodiGibuti (checonfinaconSo-
malia ed Etiopia) e hanno condot-
to alcune operazioni «occulte».
Successivamente, quando le Corti
Islamiche hanno conquistato Mo-
gadiscio e gran parte del sud,
Washingtonhapuntatosugli scre-
ditatissimi «signori della guerra»
somali che gli islamici hanno però
sconfitto e cacciato dalla capitale.

Così, visti i rovesci, Washington
hapuntato tutto sull’Etiopiaedan-
che ieriha rinnovato l’appoggio in-
vitando però Zenawi alla modera-
zione. Nella partita si sono subito
inseriti gli eritrei, i ribelli Oromo e
dell’Oghaden che vogliono separa-
re da Addis Abeba l’Etiopia meri-
dionale. Sullo sfondo si vedono
Egitto, Iran. Libia e Arabia Saudi-
ta schierate con le Corti islamiche.
L Etiopia però, oltre al sostegno
Usa,ha incassatoquellodell’Unio-
ne Africana. In Africa si è insom-
ma aperto un nuovo capitolo della
«guerra al terrorismo».

Un medico spagnolo:
Castro non ha il cancro
Sabrido chiamato a L’Avana per un consulto:
«Non ha una patologia maligna terminale»

■ / Madrid

BOLOGNA «Speriamo
che le tensioni nel corno
d'Africavenganocontenu-
te, ma le evoluzioni non
sono certamente gradevo-
li». Così il presidente del
Consiglio, Romano Prodi,
in merito alla difficile si-
tuazione che si è venuta a
determinare tra Somalia
ed Etiopia. Poi in riferi-
mento alla telefonata rice-
vutal’altro ieridal leader li-
bico Gheddafi, ha aggiun-
to: «Mi ha chiamato per
gli auguri di Natale com'è
ormai tradizione, e io gli
hofattogliauguriper la lo-
rofestamusulmanadelSa-
crificio(Idel-Adha)checa-
de il 30 dicembre. Ne ab-
biamo approfittato per
scambiarci le opinioni su-
gli ultimi avvenimenti di
comune interesse, soprat-
tutto la preoccupazione
per le crescenti tensioni
nel corno d'Africa fra Etio-
pia e Somalia».

SANTIAGO DEL CILE
Il Ministro degli Esteri
Massimo D'Alema è giun-
to a Santiago del Cile per
una visita ufficiale che
prevede un incontro con
la presidente cilena Mi-
chelleBachelet. Il viaggio,
che sottolinea la volontà
delgovernoProdidirilan-
ciare le relazioni con
l'America latina, prevede
anche tappe in Brasile e
Perù. D'Alema, che è ac-
compagnato fra gli altri
dal sottosegretario agli
Esteri Donato Di Santo, si
recherà a Brasilia il 31 di-
cembre.

TELEFONATA
Prodi sente Gheddafi:
preoccupato per la Somalia

OGGI

ITALIA-SUDAMERICA
D’Alema in viaggio
in Cile, Brasile e Perù

Corno d’Africa
l’Etiopia canta vittoria:
«Islamici in fuga»
Addis Abeba: uccisi mille miliziani somali
Le Corti: Mogadiscio sarà la tomba del nemico

ANALISI Il conflitto rischia di innescare un incendio dalle vastissime dimensioni, estendendosi in tutto il Corno d’Africa

Sulla guerra l’ombra di Washington
■ di Toni Fontana

Fidel Castro «non ha il cancro»
e «si sta riprendendo lentamen-
te»dallecomplicazionidellagra-
vissima operazione all'intestino
deimesi scorsi.Loassicura il chi-
rurgo spagnolo Josè Luis Garcia
Sabrido che lo ha visitato nei
giorni scorsi a L'Avana e secon-
do il quale il leader cubano, che
nonhabisognodiunaltro inter-
vento, potrebbe perfino tornare
all'attività di governo «se il suo
recupero sarà totale». In una
mezz'ora di conferenza stampa
all'ospedale Gregorio Maranon
di Madrid, dove dirige il reparto
dichirurgiageneraleedell'appa-
rato digerente, Garcia Sabrido
ha fatto tabula rasa di tutte le
speculazioni, voci e teorie sulla
salute di Castro circolate negli
ultimi mesi. «Non ha il cancro»
ha assicurato con pacata certez-
zalospecialistaspagnolo,visibil-
mentestancomadisponibile, ri-
spondendo alle domande dei
giornalistieconfutandoimplici-
tamente le ipotesi dei servizi se-
greti americani secondo cui il
Comandante sarebbe affetto da
una neoplasia terminale. E tan-
to per non lasciar dubbi, Garcia
Sabrido aggiunge che il leader
cubano non soffre neppure di
un'altra «sindrome maligna».
«Si tratta di un processo beni-
gno che ha subito una serie di
complicazioni»afferma.«Lesue
condizioni sono buone, stabili»
spiega il chirurgo aggiungendo
che «si sta riprendendo, lenta-
mente, dalle conseguenze della
gravissima operazione» cui ven-
ne sottoposto nel luglio scorso.
E «non è necessaria nessun'altra
operazione», dice il chirurgo
64enneilqualespiegacomepro-

prioperverificare terapiae«stra-
tegia» medica da seguire, sia sta-
tochiamatoaCubadovehavisi-
tato Castro «per la prima volta».
Alla domande se «potrà tornare
a governare», risponde di sì, in
futuro, «se il recupero sarà tota-
le».
La visita di Garcia Sabrida a Cu-
ba era stata rivelata nei giorni
scorsi dal quotidiano El Periodi-
co di Barcellona ed era poi stata
confermata dalle autorità regio-
nali di Madrid da cui l'ospedale
Gregorio Maranon dipende. Il
Consigliere per la sanità Ma-
nuel Lamela aveva detto che da
alcuni mesi l'amministrazione
regionale sta inviando medici a
Cuba su richiesta dell'Avana.
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basi per il futuro. Vieni a leggerli su

www.governo.it.

La Costituzione.
Noi, nero su bianco.

27 dicembre
Nasce la Costituzione Italiana.

DIETRO UNA PAGINA DI GIORNALE,
DIETRO UNA PASSEGGIATA,
DIETRO QUATTRO CHIACCHIERE TRA AMICI.

Anche se non la vedi, la Costituzione la vivi in ogni istante.

www.governo. i t
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Forze somale lungo il confine con l’Eritrea Foto Ap

■ di Toni Fontana
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LA RAI APRIPISTA? La Rai interviene nel

braccio di ferro messo in atto dagli editori e

chiede l’avvio di una trattativa per il rinnovo

del contratto integrativo. Il 21 dicembre, nel

primo dei tre giorni di

sciopero dei giornali-

sti, il presidente Rai,

Claudio Petruccioli e

ildirettoregenerale,ClaudioCap-
pon, hanno incontrato a Viale
Mazzini Boris Biancheri, presi-
dente della Fieg. I vertici Rai, di
fatto, si sono smarcati dalle posi-
zioni rigide degli editori, non
avendoalcun problema riguardo
alrinnovodelcontrattonaziona-
ledei giornalisti, spiegava Petruc-
cioli giorni fa. Così nell’incontro
con Biancheri hanno manifesta-
to «l’intenzione» di proporre al
sindacato dei giornalisti, l’Usi-
grai, «l’apertura di un tavolo ne-
gozialesulcosiddetto“secondoli-
vello di contrattazione”». Ovve-
ro ilcontrattointegrativo.Petruc-
cioli e Cappon, comunque preci-
sano di non voler «pregiudicare»
le scelte della Fieg sulla vertenza
nazionale. La Fieg «ha preso at-
to» della proposta, spiega un co-
municato di Viale Mazzini.
Una mossa che potrebbe facilita-
re l’apertura di un tavolo per il
contratto dei giornalisti, dopo gli
ultimi tre giorni di sciopero som-
mati ai due delle festività. L’Usi-
grai ha accolto positivamente la
proposta: «Riteniamo sia un for-
te segnale di distinzione fra l'at-
teggiamento della Rai e quello
della Federazione degli Editori».
Il sindacato, informato dai verti-
cidi Viale Mazzini, hagià chiesto
un incontro con la Federazione
della Stampa, con la speculare
preoccupazionedi«noninterferi-
re» con la contrattazione nazio-
nale. «Speriamo che le reti della
tv pubblica, come si è iniziato a
fare nei tg Rai, raccontino le sto-
rie dei tanti precari a2 euroad ar-
ticolo che lavorano in nero in
moltigiornali. Storieverechepo-
trebbero indurre la
Fieg a più miti consigli», conclu-
de il comunicato Usigrai.
Il governo ora deve passare «alla

fasedelledecisioni»affermailmi-
nistro del Lavoro, Cesare Damia-
no,denunciandocome«itentati-
vi che lo stesso governo ha fatto
di convocare un tavolo tecnico
per negoziare il contratto sono
falliti per volontà degli editori».
IlpresidentedelConsiglio,Roma-
noProdi, si è rallegrato per la fine
dello sciopero: «Cinque giorni
senza la stampa scritta in edicola
e tanti giorni di sciopero sono un
elemento davvero preoccupan-
te»,hadetto ieriaBologna,augu-
rando che la vicenda «si chiuda
presto».DaldsGiulietti aldlMer-
lo, denunciano il blocco voluto
daglieditoriesollecitanoilgover-
no a intervenire per aprire le trat-
tative.
Loscioperoèriuscito,ancheseal-
cuni giornali sono andati in edi-
cola, soprattutto quelli di destra.
È uscito anche E-Polis di Grauso,
il quale si dice «d’accordo con la
protesta» ma voleva una deroga
perchéapparsodapoconelleedi-
cole. Al Giornale di Sicilia la reda-
zionehascioperatoehaprotesta-
to per l’uscita del quotidiano fat-
to da «otto dirigenti, un redatto-
re ordinario e nove precari», 18
persone su 60, denuncia il comi-
tato di redazione. L’assemblea ha
sfiduciato la direzione, che ribat-
te: «Siamo liberali, abbiamo pro-
tettolaminoranzachevolevaan-
dare in edicola».  n.l.

Scaramelle da uno sconosciutoL’arresto di Mario Scaramella
lascia un vuoto incolmabile

nel mondo dell'avanspettacolo,
almeno quanto la scomparsa di
James Brown in quello della
musica. Naturalmente i giudici di
Roma avranno avuto i loro buoni
motivi, se sono ricorsi alle manette
nei confronti del pirotecnico
superconsulente della
commissione Mitrokhin. Ma ciò
non basta a lenire il dolore e la
tristezza provocati dalla notizia.
L'uomo che per 5 anni ha girato il
mondo a spese nostre per aiutare
Paolo Guzzanti a dimostrare che
Prodi era, fin dalla più tenera età, la
quinta colonna del Kgb in Italia e
che forse anche Pecoraro Scanio
era un agente sovietico sotto
copertura (Mario lo chiamava, in

codice, «Culattoski»), senza
contare il coinvolgimento del
mefistofelico professore bolognese
nel sequestro e nell'assassinio di
Aldo Moro, era la prova vivente
che l'Italia ha sostituito gli Stati
Uniti come il paese delle
opportunità. Se questo
intraprendente peracottaro
napoletano, per un'intera
legislatura, ha tenuto in scacco una
commissione parlamentare
formata da decine di esponenti del
centrodestra e del centrosinistra
più 42 consulenti, senza farsi
scoprire, vuol dire che c'è speranza
per tutti. E, se non si fosse trovato

nel celebre sushibar di Piccadilly
Circus mentre il povero Litvinenko
diventava fosforescente per il
polonio 210, saremmo ancora qui
a discutere dei legami del
presidente del Consiglio con i
servizi dell'Urss e le Br. Invece
quella tragica fatalità ha indotto le
polizie di mezza Europa a fargli le
pulci, esattamente come avvenne
nel 2003, quando un altro
supertestimone parlamentare,
l'autorevole Igor Marini, sedicente
conte polacco, guardiano del
Santo Sepolcro, vicepresidente
dello Ior e mediatore dell'affare
Telekom Serbia, partì in missione

segreta per Lugano con gran
codazzo di Trantino, Calderoli e
Taormina alla ricerca delle prove
dei conti cifrati Mortadella,
Cicogna e Ranocchio con dentro le
tangenti di Prodi, Fassino e Dini.
Intervennero la gendarmeria
svizzera, arrestando in blocco
l'allegra brigata, e la Procura di
Torino, incarcerando il conte
Aigor, a smascherare la megatruffa.
Appena varcano la frontiera di
Chiasso, i nostri «supertestimoni»
fanno una brutta fine. In Italia,
invece, vengono presi
terribilmente sul serio. Da 12 anni,
per dire, diamo credito a un

ometto che mente su tutto,
persino sulle sue condizioni di
salute, un giorno sta benone,
l'indomani ha un calo di pressione,
poi lo ricoverano per tre giorni, poi
è sano come un pesce, poi lo
ricoverano a Cleveland per una
visitina, poi si scopre che gli han
messo un pacemaker e chissà
cos'altro. Scaramella, che un
giorno è moribondo perché ha
ingerito «una dose di polonio 5
volte superiore a quella mortale» e
l'indomani esce d'ospedale perché
sta benissimo, ha provato a
imitarlo. Ma gli è andata male. Ora
che l'hanno arrestato per calunnia
aggravata, rivelazione di segreti e
traffico internazionale di armi, si
spera che i giudici riescano a
accertare come sia possibile che

nessun commissario della
Mitrokhin, per 5 anni, abbia
obiettato sul sontuoso curriculum
che questo millantatore vantava a
suon di lauree, master e
consulenze in tutto l'orbe
terracqueo. E soprattutto ad
accertare chi, nel duo
Guzzanti-Scaramella, fosse il
capocomico e chi la spalla. In
attesa, chi volesse farsi quattro
risate può consultare il blog del
senatore Guzzanti che, alla vigilia
dell'arresto del suo spirito guida,
scriveva: «Siamo 1000 da pochi
minuti. L'afflusso degli iscritti
continua incessantemente e di
questo passo 'Rivoluzione Italiana'
sarà presto il primo blog italiano, e
uno dei primi d'Europa e del
mondo, grazie a voi» (a riprova del

fatto che, come insegna il caso di
Beppe Grillo, in Italia sono i comici
a occuparsi di cose serie). E ancora:
«La questione Mitrokhin sarà il
centro della Rivoluzione Italiana,
perché - detta così, brutalmente -
lo scandalo Mitrokhin -(quello
vero e non quello fabbricato) è la
più grande merda della storia
repubblicana… Dalla verità sulla
più grande merda della storia
d'Italia nascerà la guerra di
liberazione della verità e dunque
della libertà... Viva la verità, viva la
libertà, viva il diritto del popolo a
sapere e a scegliere, cioè a disporre
della verità per esercitare la libertà.
Buona Rivoluzione. Paolo
Guzzanti». In questo caso, più che
di un giudice, urge l'intervento di
uno specialista.

«Lapartecipa-
zione allo
scioperoèsta-
ta positiva
ma restano le
amarezze:dal
maggio 2005
la situazione
di partenza è rimasta immuta-
ta», commenta Paolo Serventi
Longhi, segretario della Federa-
zione nazionale della Stampa.
I vertici Rai hanno chiesto
una contrattazione separata,
che ne pensa?
«È molto importante. Mi rimet-
to al comunicato dell’Usigrai: se
un’aziendachehaoltreduemila
giornalisti si distingue dalla Fieg
e chiede un contratto di secon-
do livello, sull’integrativo Rai, è
positivo. Fa capire che vorrebbe
aprire anche quella di primo li-
vello, sul contratto nazionale.
Di fatto la Rai dialoga e sconfes-
sa la linea degli editori».
Potrebbe aprire la strada a
una tavolo di trattativa per
tutti?
«Sia laRaiche l’Usigrai sonocau-
ti e dicono“senza interferire sul-
la contrattazione nazionale”.
L’Usigrai chiede un incontro di
verifica con la Fnsi, infatti appe-
napossibilevedremoilpresiden-
te Petruccioli e il direttore gene-
rale Cappon».
La proposta Rai potrà
spingere la Fieg a cambiare
atteggiamento?
«Dovrebbe. Io non ho più paro-
le... Ormai diverse aziende si so-
no smarcate dalla rigidità della
Fieg: laNie per l’Unità, l’Avveni-
re, leedizioniPaoline,Liberazio-
ne, l’Adige di Trento, il Giornale
di Cremona. Persino La Stampa
e Rcs hanno fatto una cauta
apertura. Qui tutti pagano il
prezzo dell’oltranzismo di due o
tre grandi gruppi editoriali».
Sarebbero?
«Debenedetti,Caltagirone,Riffe-
ser, aiutati da Ciancio Sanfilip-
po per il Sud. I giornalisti non
possono pagare lo scotto delle
pulsioni da padroni delle ferrie-
re dei figli di imprenditori di al-
tra natura, come i costruttori,
che dettano leggi sull’informa-
zione. Caltagirone il contratto
degli edili lo rispetta, poi si pen-
sachequellodeigiornalistivada

massacrato».
Sono usciti vari quotidiani,
tra i quali «E-Polis». Cosa è
successo con Grauso?
«Pur con gran parte delle reda-
zioni in sciopero alcuni giornali
sonousciti col lavoro dei precari
e degli stagisti. E con Grauso si è
creato un problema grave: si è
presentato alla Fnsi per chieder-
ci, con toni piuttosto minaccio-
si, l’esonerodallosciopero,soste-
nendo che andando in edicola
avrebbedanneggiatoglialtriedi-
tori. Una posizione inaccettabi-
lepernoi, perchéquella azienda
vive sull’inganno e spesso sulle
violazioni del contratto. È una
posizione di molti avventurieri:
a Roma, in Campania e al Sud
sono spuntati in edicola quoti-
diani mai letti ma che prendo-
no i contributi statali per l’edito-
ria. Anche su questo la riforma
va accelerata e dobbiamo discu-
terne presto con il sottosegreta-
rio Levi».
Il governo sta facendo la sua
parte?
«Si, spero non si faccia intimidi-
redaglieditori...Finoranonèac-
caduto. Il 12 gennaio abbiamo
unincontrocolministroDamia-
nosullaprevidenza,poi sulmer-
cato del lavoro e il precariato».
Il contratto non viene
rinnovato, però.
«Già, continueremo la lotta e gli
scioperi.AProdidicochedispia-
cemolto anchea noi far manca-
re l’informazione per cinque
giorni. Non l’abbiamo mai fat-
to, ma siamo stati costretti dai
nostri editori».
Quali sono le prossime
scadenze?
«Riuniremo la giunta della Fnsi
e l’11 gennaio il consiglio gene-
rale dell’Inpgi. Siamo pronti a
trattare tutto, anche temi diffici-
li come flessibilità e costo del la-
voro, ma non solo sui punti che
vuole laFieg.L’aperturadiunta-
volo è positiva, purché sia con
pari dignità: vogliamo discutere
delle violazioni contrattuali, del
lavoro esterno alle redazioni, di
autonomia. Temi che gli editori
non vogliono sentire. Spero si
partadaunpunto,magari lapre-
videnza,peraprireunnegoziato
che avrà tempi medio-lunghi.
Sennò, si torna alla lotta».

È bastato l’annuncio, ed è già pole-
mica. Ieri l'AmbasciatorediTunisia
in Italia, Habib Mansour, ha comu-
nicatoalla famigliaCraxi che il Pre-
sidentedella Tunisia,ZineEl Abidi-
ne Ben Alì, ha deciso di intitolare
una strada all’ex Presidente del con-
siglio italiano, morto ad Hamma-
met sette anni fa, il 19 gennaio. La
famiglia Craxi «ringrazia sentita-
mente il Presidente Ben Alì, amico
sincerodell'Italiaeprofondoconosci-
tore della nostra storia passata e re-
cente, per il chiaroomaggio dall'alto
e forte significato storico-politico».
Questo l’annuncio, datodal sottose-
gretario agli esteri Bobo Craxi.
Lapolemica l’avvia ilministroAnto-
nioDiPietro:«Craxi èstatounami-

co della Tunisia e ad Hammamet
gli dedicano una strada. Da noi in
Italia, però, Bettino Craxi è stato
condannatodaunasentenzadefini-
tiva: pace all'anima sua». Durante
il suo mandato, ricorda Di Pietro,
«avevacompiutodei reati chepoi so-
no stati verificati in sede processuale
tanto da averlo convinto a vivere da
latitante inTunisia.Questaè laveri-
tà».Dissente ilDsPeppinoCaldaro-
la:«sista facendostradalaconsape-
volezzache Craxi sia stato unuomo
politicodi straordinario livello.Unri-
conoscimentocheè riuscitoasupera-
re diatribe del passato sbagliate e
dannose nella sinistra»
Il centrodestra sidivide.Ormai coor-
dinatorediForza Italia,Cicchitto in-

vitaRomao Milano a intitolare una
strada all’ex segretario del Psi: «La
scelta del governo tunisino riapre
una vicenda tutt'altro che risolta. È
il segno dell'ipocrisia italiana e del
fatto che su Craxi non s'è avviata
una riflessione reale sulla sua vicen-
daumana,pensiamo acomeè stato
costretto a morire lontano dall'Ita-
lia». D’accordo con lui l’Udc Giova-
nardi: «Ci sono centinaia di strade
dedicateaGramsci,aTogliatti.Allo-
ra non ho la minima remora a dire
che Bettino Craxi ne merita almeno
20dipiù».Perché fu«ungrandesta-
tista» e ebbe il coraggio di non pie-
garsi «contro quella che lui definiva
essere una persecuzione politica»
quando fu accusato degli stessi reati
«che hanno commesso i capi comu-
nisti». Contro i comunisti s’appella

anche il giovane Capezzone: altro
che intitolareunastradaaCraxi:al-
lora il Pci bloccò la modernizzazio-
ne del paese, ma anche oggi «i nodi
sono gli stessi: riforme economiche,
rapporto con il sindacato, necessità
di maggiore dinamismo e mobilità
sociale».
Ma la Lega dissente. Per l’ex mini-
stroCalderoli«ACraxibasta lastra-
da che gli hanno dedicato in Tuni-
sia». E anche An nicchia: «Ha fatto
bene ben Alì a intitolare una strada
aBettinoCraxi cheavevacon laTu-
nisia un rapporto forte. Da noi è un
personaggio controverso, lì no» dice
il capogruppo di An alla Camera,
Ignazio La Russa. An, del resto, non
ha accolto la richiesta di Stefania
Craxi chechiedevaper il padre l’inti-
tolazione di una strada a Milano.

IL CASO La Tunisia intitola una via all’ex leader Psi. Di Pietro: ma in Italia fu condannato e latitante

Craxi, una strada in Tunisia

■ di Natalia Lombardo / Roma

Si tratta di Silvio Berlusconi, visto e raccon-
tato in un negozio di Via del Pebliscito prima che
andasse a farsi operare il cuore negli Stati Uniti.

La cronaca integrale dello spassoso episodio si
può trovare sul numero in edicola di «Vanity Fair»
nella rubrica di Pino Corrias «No grazie».

Il caso del Giornale
di Sicilia in edicola
con pagine fatte da
pochi dirigenti e
18 precari ricattati

PAOLO SERVENTI LONGHI
Parla il segretario della Federazione della Stampa

«Caltagirone e Debenedetti
stanno spingendo la Fieg
al muro contro muro»

Risposta alla striscia rossa

ULIWOOD PARTY

L’INTERVISTA

■ / Roma

Dopoloscioperosirompeil frontedeglieditori
La Rai (un colosso da 2.000 giornalisti) annuncia di voler aprire una trattativa aziendale
L’adesione all’astensione ha toccato punte del 90 per cento, a parte i giornali «crumiri»

Foto Snaidero/Ansa

■ / Segue dalla prima

POLITICA

MARCO TRAVAGLIO

Il ministro Damiano:
«Editori irremovibili nei loro
no. Ora il governo passerà

alla fase delle decisioni»

La Fieg costretta
a «prendere atto»
dall’iniziativa di viale Mazzini
preannunciata da Cappon
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ERA NELLECOSE, nell'aria, nell'ostinato si-

lenzio degli ultimi giorni la consapevolezza

che Piergiorgio Welby avrebbe scelto il Nata-

le per dire addio al mondo. E quando è finita

di lui è rimasto il sen-

so vero della sua bat-

taglia: il messaggio

che ha lasciato alla

gente, alle migliaia di persone co-
muni che non per un caso si sono
radunate in una piazza di Roma,
in un giorno di festa, solo per ren-
dergli onore. Solo i malati sanno,
solo i malati sapevano: si è parlato
sempre di eutanasia e mai di cosa
accade al corpo quando è costret-
to all'immobilità. I malati sapeva-
no e l'hanno rispettato anche per
questosilenzio.Welby,«ilComan-
dante», come lo chiamavano sul
blog, seneè andatocosì, senzapiù
protestare contro le sentenze o i
pareri degli esperti che gli negava-
no il diritto di morire in pace. Ad
un certo momento ha smesso di
parlareallapoliticaesiè rivolto so-
lo ai suoi amici più intimi. E così
solo allora è stata pronunciata la
frasechenascondevatutta labatta-
glia:Welbynonvolevamoriresof-
focato come era successo a Luca
Coscioni. Welby aveva paura. Si
doveva ascoltare questa paura?
Oraquellocherestasonole imma-
gini della bara che viene strappata
ai familiari e portata via a forza da-
gli agenti della mortuaria su man-
dato della magistratura; il dolore
dei parenti che desideravano ve-
gliarloeprotestano«cihannopor-
tato via il corpo... »; le conferenze
stampa dei radicali; Mina Welby
che dice «gli ho chiuso io gli oc-
chi... ». E poi ancora i funerali,
grandiosi, inaspettati, con una
piazza stracolma e quasi nessuna
bandiera, se ancora qualcuno an-
cora pensa che il caso Welby sia
stato strumentalizzato. Resta il fer-
mo immagine della mamma di
Welby, una signora di ottant'anni
che stringe le mani a due suore, la
Chiesa, e resta quel no della Chie-
sa che pesa come un macigno, co-
me una macchia, una vergogna.
Èdurata87giorni l'agoniamediati-
ca di Welby. (La sua personale in-
vece era più antica). E in questi 87
giorni ha diviso un paese a metà,
la politica a metà, in un gioco che
avrebbe dovuto svelare una gran-
de ipocrisia: il si fa ma non si dice,
laconsuetudine dell'eutanasiache
si pratica abitualmente ma solo
nel chiuso delle stanze, nel priva-
to, senza le parole, e che invece ha
trovatosolo porte sbarrate.Era ini-
ziata con una lettera al presidente
della repubblica Giorgio Napolita-
no il 22 settembre di quest'anno;
poche righe per far esplodere una
caso: «Presidente, mi aiuti ad otte-
nere l'eutanasia». Welby, in quel
momento, parlava per tutti. An-
che lui avrebbe potuto scegliere il
silenzio, farsi staccare la spina da
unmedicocompiacente,agirenel-
laclandestinità.Nonlo feceemesi
dopo qualcuno - Marco Cappato -
spiegò anche il perché di questa
scelta: «Welby è un leader politico
non solo un comune malato, que-
sta è la sua battaglia politica». Lo
era, con un principio e una fine
forsegiàdisegnate.Mainquelmo-

mentoallapoliticarisposelapoliti-
caconundibattito trasversalesen-
za appartenenze. Sul tavolo della
Commissionesanitàdel senatoar-
rivarono ben otto proposte di leg-
ge, tuttediverse,chiper legalizzare
l'eutanasia chi per dire sì solo al te-
stamento biologico. Non che non
ci fossero prima queste proposte
di legge,alcunegiacevanolìdaan-

ni, ma mai si era voluto affrontare
il diritto del malato a scegliere o ri-
fiutare le cure. Piergiorgio Welby
c'erariuscito, almenoascatenare il
dibattito. Almeno, possiamo dire
oggi, perché a un certo momento
le cose si sono terribilmente com-
plicate,diciamoincartate, inunse-
condo crudele gioco dello scarica-
barile.PotevaononpotevaWelby

staccare la spina? E chi doveva ri-
spondere: la politica, i medici o i
magistrati? «Certamente non la
politica» intervenne il ministro
della Salute Livia Turco. Così mol-
ti altri, a destra e a sinistra, con po-
chedefezioni euna sola mediazio-
ne, quella accettata anche dalla
Chiesa: no all'eutanasia, sì al testa-
mento biologico. Ed ecco come le

cose si fecero complicate: il testa-
mento biologico prevede che una
persona in vita e cosciente dica,
quando non è più cosciente, se
vuole rifiutare le cure. Ma Welby
eracoscienteenonincoma: ilPar-
lamento non poteva rispondere.
Un'altra strada venne inseguita
dalla Turco: «La legge vieta l'acca-
nimento terapeutico, se il Consi-

gliodiSanitàdicecherestareattac-
cati al respiratore è accanimento
terapeutico allora... ». Parlò la Pro-
cura di Roma: «Può staccare la spi-
na»; parlò il Tribunale: «Non può
farlo, esiste il diritto ma non una
norma che lo disciplina»; parlò il
Consiglio superiore di Sanità: «Es-
sere attaccati al respiratore per vi-
verenonèaccanimentoterapeuti-
co». Parlò il Parlamento: «Niente
indagini sull'eutanasia clandesti-
na». Ed è stato in questo preciso
istante, sull'ultimo parere, che
Welbyhacalatoil sipariochiuden-
dosi nel silenzio. Delle tante paro-
le che restanoora, c'èuna frase,un
concetto che meglio riassume su
quale ipocrisia Welby ha perso la
sua battaglia. L'ha pronunciata il
dottorCasale, ilmedicocheerasta-
to chiamato per staccare il respira-
tore e che alla fine si è tirato indie-
tro. L'ha detta a Porta a porta ed è
pratica e pensiero comune: «L'eu-
tanasia in Italia non è legale, non
posso staccare il respiratore. Ma i
malati si possono addormentare,
quellosipuòfare».Hannoraccon-
tatolecronachediqueidrammati-
ci minuti che Welby aveva scelto
Vivaldi per chiudere gli occhi e
chesiè invecedovutoaccontenta-
rediBobDylan.Sulblogchehala-
sciato in eredità alla moglie conti-
nuano ad arrivare messaggi, sul si-
todell'AssociazioneCoscionici so-
no le foto, la sua storia, i suoi scrit-
ti.
Comeera iniziata?Quandoeraini-
ziata? Era iniziata con Bob Dylan,
neglianni '60,Welbychehaappe-
na 18 anni, è a caccia con il padre
e si accorge di non riuscire a pre-
mere ilgrilletto. Ilditononrispon-
de ai comandi. Dal libro testimo-
nianza Lasciatemi morire: «Una
mattina di metà novembre risali-
vamo un canalone spazzato dalla
tramontana... Quando un fischio
di mio padre mi riportò alla realtà.
Dianaera in ferma.Ci spostammo
cautamente, cercando la posizio-
ne migliore. Poi un frullo e due
coppie di starne volarono da sotto
ilmuso del cane.Miopadre abbat-
té in rapida successione la coppia
che aveva piegato dalla sua parte.
Io colpii la prima ma non riuscii a
sparare alla seconda». «Perché
non hai sparato?» «Non ho potu-
to muovere il dito». «Sarà il fred-
do». «No papà. È la distrofia». Mi
prese la mano tra le sue e la frizio-
nò con forza. «Papà, sparami! Vo-
gliomorire inpiedieconil solene-
gliocchi.Nonparalizzatoinunlet-
to». «Piero, questo non puoi chie-
dermelo. Tutto ma non questo».
«Se non posso chiederlo a te a chi
dovrei chiederlo?» Mi abbracciò e
disse: «Ti prometto che non mori-
raiparalizzato inunletto». Ilmedi-
co gli aveva dato due anni di vita e
Welby li passò a drogarsi, sentire
Bob Dylan e aspettare la morte
che non arrivò. Poi una lunga se-
rie di errori, circostanze, curiose
sincronicità: non voleva essere at-
taccato a una macchina e lo aveva
detto alla moglie. Ma quel giorno
«l'ambulanzaarrivò in tempo, tro-
vòtutti i semaforiverdi,nessunafi-
la d'attesa al Pronto soccorso... ».
Noveanniconil respiratore.L'ulti-
mo flash è un uomo in carrozzina
accompagnato dalla moglie: è il
12 giugno 2005, Welby entra in
un seggio elettorale per votare «sì»
al referendum sulla fecondazione
assistita. Un gesto plateale per dire
anche: «Ci vuole una legge per far
votare i disabili intrasportabili».
Poi le condizioni peggiorano, arri-
vano l'appello e le sue parole. Per
tutti. «La morte, o meglio, la vo-
lontà di affrontare i problemi che
accompagnano la fine della vita, è
la grande assente dalle nostre co-
scienze. L'accanimento terapeuti-
coècosacheriguardasemprequal-
cun altro. Protetti contro tutto ciò
dalle nostre piccole immortalità
quotidiane ci avviciniamo, impre-
parati,aunappuntamentocheab-
biamo sempre voluto ignorare...
Non resuscitatemi».

Cronaca in diretta (differita) di una
nobileVigiliadiNatale. 24 dicembre
2006. Viaggio verso la Tuscolana,
nella radiosa ultima mattinata che
Roma regala a Piergiorgio Welby, e
scopro i superstiti villoni liberty con
giardino, che, governando il sindaco
Nathan, segnarono il principio del-
l’urbanizzazione, progettata dal pia-
noregolatoredel1909,ancheperque-
sta zona.
Al Tuscolano, tra gli anni ‘30 e fino
ai ‘70, si cimentarono gli architetti
italiani più famosi del Novecento,
GiuseppeSamonà,AdalbertoLibera,
Innocenzo Sabatini, Pierluigi Nervi.
Infine, nel deflagrare degli edifici in-
tensivi ma sempre dignitosi, ecco la
piazzadi SanGiovanniBosco, domi-
natadalla imponentecupolacilindri-
ca della chiesa edificata nel 1958 da
Gaetano Rapisardi: serrate le cinque
porte bronzee della facciata (i fedeli
chevanno a Messa entranoda un in-
gresso secondario), questo è oggi il
«fortiliziodella cristianità», in cuial-
labara diWelbynon sarà consentito
di entrare.
Fareattenzioneall’habitatdelTusco-
lano mi sembra serva a rendere me-
glio il fortesentimentocollettivodi so-
lidarietà e gratitudine che ha anima-
to questa cerimonia degli addii. Alla
moglie di Piergiorgio, Mina, che alla
fine ringraziava chi stava in piazza
per lapartecipazione,qualcunohari-
sposto, educatamente, «Dovere!», e
molti: «Siamo noi che vi dobbiamo
ringraziare!» Insommacosì è stata la
cerimonia degli addii ad un uomo fi-
noa tremesi fa sconosciutoal grande

pubblico(se non a quello di un visita-
tissimo blog, firmato «Il Calibano»).
E certamente - radicali esclusi - non
lo conoscevano le élites. A San Gio-
vanni Bosco, invece, mi sono trovata
in mezzo a un popolo di vicini-di-ca-
sa, allargato ad una comunità di
quartiere e di vita. E che si riconosce-
va nella vicenda dell’uomo Piergior-
gioWelby.Delmalato terminale,del-
l’intellettuale Piergiorgio Welby. Un
intellettuale senza mostrine accade-
miche. Peccato che non lo si sia sco-

pertoprima.È strano il sentimento di
«orfanità» che condividiamo, noi
«estranei», tra piazza e palco…
Quando la giovane nipote Carolina
racconta di lui come si paragonasse
ironicamente al Laocoonte dei Musei
Vaticani, mentre, in tempi ancora
«buoni», tentava di mangiare da so-
lo le fettuccine: o quando il cugino
FrancescoparladellacasadiPiergior-
gioeMinacomedi«un’aulauniversi-
taria» per tanti ragazzi e ragazze del
quartiere, e osserva che «per scegliere
lamorte di Socrate o di Seneca ci vuo-
le la serenità di un’antica sapienza».

Concludendo con certi versi di Mario
Luzi, letti e riletti insieme a lui negli
ultimi giorni: «La notte lava la men-
te…Qualcuno sulla paginadel mare
traccia un segno… Figge un punto…
Raramente, un gabbiano appare». E
a questa persona non soltanto si è ri-
fiutato di riprendersi il diritto ad una
morte«naturale»,eperciòstesso lega-
le, visto che l’art. 32dellaCostituzio-
ne italiana consente al malato di ri-
fiutare una terapia o di interromper-
la. Ma gli si è si è voluta far pagare la
scelta assolutamente altruistica di
non farsi aiutare «in clandestinità»

adottenere quella morte che egli stes-
sodefiniva,conpacatorigore,«oppor-
tuna».
Mi sono ritrovata fra persone provvi-
ste di una decisa soggettività: che re-
clamavanoilpropriodirittodicreden-
ti, recitando a voce alta tutte insieme
il Padre Nostro, o esprimendo rabbia
- «Vergogna,vergogna!» - per il veto
postodalVicariatodiRomaallaceri-
monia religiosa: quella che Mina, la
mogliediPiergiorgio, edanche lama-
dre, Luciana, avrebbero voluto. E il
primo applauso è scoccato quando,
dalla piazza, abbiamo visto salire
sul palco due suore: «Sono le suore
della nostra parrocchia, brave, bra-
ve!» E poi le testimonianze di chi a
Piergiorgio è stato più vicino. A co-
minciare dalla moglie, appunto, e
c’era da restare col fiato sospeso per il
rischio massmediale che avrebbe po-
tuto correre una donna così, in simili
circostanze. Ma la sensazione della
cronista è che lei,Mina, nella suaau-
tenticità luminosa, quel rischio non
lo percepiva neppure: tant’è vero che
la frase di Marco Cappato, il Presi-
dente dell’Associazione Luca Coscio-
ni, cheavrebbepotuto suonareunpo’
love story - «Mina hadato vita a una
dellestoried’amorepiùgrandidelNo-
vecento» - è stata accolta da lei con
un sorriso né imbarazzato né, tanto
meno,«trionfalistico».Semplicemen-
te comeunaverità - laveritàdiunde-
siderio umano a cui, per falso pudo-
re, sinega, talvolta, espressione, ecre-
docheconquestospirito siastatapro-
nunciata. Di Mina voglio citare sol-
tanto una frase, rivolta a suo marito:
«Sentoche tuoggi sei contento, ti sen-
to finalmente libero».

Piergiogio Welby
rivolge a uno dei due
medici che lo assistono la
richiesta scritta di staccare
la spina e chiede la
sedazione terminale per
non soffrire a causa della
mancanza di aiuto nella
respirazione.

Ricorso ricorso
d’urgenza. L’ufficio affari
civili della Procura di
Roma, in un parere
preliminare, afferma che il
ricorso di Welby è «va
accolto» ma non si può
«ordinare ai medici di
staccare la spina».

Il giudice Angela Salvio,
magistrato della prima
sezione del tribunale di
Roma dichiara
l’inammissibilità del ricorso.
Le motivazioni indicate in
11 pagine: manca una
legge sull’accanimento
terapeutico.

Video-appello di Welby
in favore dell’eutanasia al
presidente della
Rebubblica Giorgio
Napolitano. E il Capo dello
Stato esorta subito il
Parlamento ad una
riflessione su temi
complessi sul piano etico.

A larga maggioranza,
il Consiglio superiore di
sanità afferma che «il
trattamento sostitutivo
della funzione ventilatoria,
mediante ventilazione
meccanica, non configura il
profilo dell’accanimento
terapeutico».

27 novembre 11 dicembre 15 dicembre22 settembre 20 dicembre

«Nonresuscitatemi»: labattagliadiWelby
L’appello per l’eutanasia, la scelta politica della denuncia pubblica della vita attaccata alle macchine

Tutti i «no» delle istituzioni. E la sua ultima ribellione civile, in silenzio

Un diario che si scrive giorno dopo giorno.
E quello che vive su internet, sul sito dell’asso-
ciazioneCoscioni,perWelby.«Hoseguito-scri-
veGiacomo - la tuadolorosavicenda, sonocre-
dentemapocofiduciosodeiministridel cultoe
della sua chiesa ultima dimostrazione la nega-
zionediunritochenonsinegaanessuno.Que-
sta notte sono stato alla messa natalizia da me
da sempre sentita, ho pregato anche per te e tu
eri con me dentro quel luogo che ti ha negato
unsalutodovutoadunacreaturadiDio».Escri-
ve Stefano, ingegnere: «De Andrè cantava “Lo
sanno a memoria il diritto divino e scordano
sempre il perdono”. Oggi quel Testamento di
Titoèpiùchemaiattuale.Grazieperquelloche
hai fatto anche per noi».
Michele Scarola, avvocato: «Cara Signora
Welby, Le scrivo per farLe le condoglianze di
tuttalamia famigliae lemie,naturalmente.Pie-
ro ha vinto la sua battaglia: è riuscito a morire
consapevolmenteècondignità,cosìcomeèvis-

suto. La voce metallica di Piero traccia una
“linea di confine”: ora dobbiamo scegliere da
quale“parte” stare, non possiamopiù fare finta
di niente, la parola eutanasia “esiste”, ora pos-
siamo pronunciarla senza paura». Luciano:
«MISERIE DI CATTIVI PASTORI!!! Ad Enrico
De Pedis (detto Renatino), uno dei capi della
banda della Magliana e autore di efferati delitti
è stata permessa la sepoltura nella cripta della
Basilica di Sant'Apollinare a Roma, con tutti gli
onori religiosi. A Piergiorgio Welby, colpevole
solodiessersiavvalso,dopointerminabili soffe-
renze, di un suo legittimo diritto, sono stati ne-
gati i funerali religiosi! Seè questa la moralecat-
tolica... complimenti!!! »
Roman Malych, consulente informatico:
«Ciao Giorgio, provengo da una famiglia forte-
mentecattolica come tanti Slovacchi,madopo
la tua vittoria è crollata la mia fede. Siamo tanti
che abbiamo seguito la tua battaglia e siamo
tanti che pensiamo che la chiesa ha perso».

LA CERIMONIA A Roma una gran folla davanti alla chiesa di piazza San Giovanni Bosco. E il quartiere si ritrova comunità

E l’addio diventa un rito laico. Con le suorine
■ di Adele Cambria / Roma

L’immensa folla al funerale laico celebrato in onore di Piergiorgio Welby in piazza San Giovanni Bosco a Roma Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

SU INTERNET
«Grazie, con la tua lotta ora dobbiamo scegliere da che parte stare»

LA POLITICA

Welby nel suo appello
a Napolitano parlava
per tutti. Avrebbe potuto
agire in silenzio: scelse
la battaglia politica

«Staccate la spina
non voglio soffrire»

L’ipocrisia del si fa ma non
si dice, dell’eutanasia
che si pratica ma solo
nel chiuso delle stanze

La Procura: i medici
possono dire «no»

È durata 87 giorni la sua
agonia mediatica. Ha diviso

a metà un Paese e la politica:
su una ipocrisia

«Il Comandante», come lo
chiamavano sul blog
se ne è andato mercoledì
notte, senza più protestare

Il giudice: «Manca
la legge»

«Presidente,
mi ascolti»

«Questo non è
accanimento»

■ di Anna Tarquini / Roma
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Aperto un fascicolo
Nessun indagato

LA CHIESA prega per Welby ma si è rifiutata

di benedire la salma dell’uomo prigioniero in

un letto che ha invocato la morte. E il divieto

del Vicariato di Roma ai funerali religiosi si è

trasformato in boome-

rang. Alcuni parroc-

chiani hanno fatto lo

sciopero dell’euca-

restia la vigilia di Natale e molti
sacerdoti,nelle loroomelieedi-
chiarazioni, non nascondono
il contrasto con la gerarchia ec-
clesiastica. C’è chi ha definito
la scelta «ipocrita», chi «uno
scandalo», e chi nonostante il
divieto ha celebrato per Welby
eimploratofinoall’ultimoipre-
ti del vicariato di Roma a «di-
sobbedire a quel documento
senz’anima».
Il vescovo di Como, monsi-
gnor Alessandro Maggiolini,
non ci sta. Lui, avrebbe preferi-
to due funerali: uno cattolico,
per Piergiorgio Welby, e l’altro
per il circo nichilista. «Giorgio
era cattolico. Ho letto che negli
ultimi20minutidivitahachie-
stoperdonoaDio.Sipotevabe-
nedire la salmaeaccompagnar-
la con la preghiera al sepolcro.
Per i parenti - ha sottolineato il
vescovo - quel gesto andava
compiuto». Poi monsignor
Maggiolini spiega: «Compren-
do la decisione del Vicariato di
RomaecioèdelcardinalCamil-
lo Ruini: quel circo mediatico
costruito attorno a Welby non
meritava un funerale religioso.
Non mi permetto di contestare
lasceltadelcardinale,canonica-
mente fondata. Vuole essere
un monito (...)». E da qui una
stoccata al mondo della politi-

ca: «Io avrei allestito per Welby
- ha concluso monsignor Mag-
giolini - anche i funerali del
niente. Un corteo con una bara
vuota. Al seguito, il capo di Sta-
to, il premier, ipolitici che han-
no stramazzato in piazza stru-
mentalizzando questa trage-
dia. Per loro la morteera la cosa
migliore,unaliberazione?Pian-
gano allora il nulla, dietro una

cassa piena di aria».
Dall’altare di una parrocchia, a
Torino, parla anche Don Luigi
Ciotti, presidente di «Libera».
Nella sua omelia si rifà ad una
pagina del vangelo di Matteo.
Recita il sacerdote: «Vorrei che
le chiese fossero come un albe-
rochegermogliaeporta i frutti.
Un albero non chiede agli uc-
celli da dove vengono o dove
vanno. Dà loro ombra, cibo e
poi li lascia volar via.Rispetta la
libertà, il loro cammino». Il no-
me Welby non viene mai pro-
nunciato ma è come se fosse
sottinteso. «Mi piace una chie-
sa che accoglie - sottolinea don
Ciotti -. Una porta che si apre a
chiunque, che guarda il cuore e
non le etichette. Una porta che
chiunque può sospingere».
Vergogna,rabbiaeamerezzaso-
no i sentimenti espressi da don
Alessandro Santoro, prete di
frontiera della comunità «Le
Piagge» alla periferia di Firenze.
Che ha discusso con la sua co-
munità l’impedimento dei fu-
nerali religiosi per Welby e poi
ha deciso di trasformare quel
confronto in un documento
scrittoda inviarealvescovoEn-
nio Antonelli. Un testo dove
non si risparmiano critiche alla
posizione della Chiesa. «Nelle
alte sfere vaticane - si rileva -
nessuno ha avuto niente da
obiettare sul funerale religioso
per Pinochet, uno dei peggiori
uomini di sangue e di potere di
questotempo».PerWelbyinve-
ce... «Mi si è stretto il cuore e
nonhosaputotrattenere la rab-
bia e l’amarezza per l’ennesima

assurdità - scrive don Santoro -
Ai preti del vicariato di Roma,
in nome di Dio, della vita e del
perdonochiedoeimplorodidi-
sobbedire e di poter permettere
a Welby di entrare nella casa
del Padre».
E allibito si è detto anche don
Gianfranco Formenton, parro-
co della chiesa di Sant’Angelo
in Mercole vicino Spoleto, che

ha fatto una messa in suffragio
diWelby.«Nonvoglionemme-
noentrare sullaquestioneeuta-
nasia,masulnodiunapreghie-
ra della chiesa ad una persona
che muore sono rimasto inter-
detto: facciamo il funerale a Pi-
nochet, loabbiamofattoaFran-
co, a camorristi e mafiosi, e poi
si rifiuta il funeraleadunuomo
con il pretesto che lui ha chie-

stodimorire?».MentreDonVi-
taliano Della Sala ha ricordato
Welby nella messa di Natale.
«Il rifiuto delle esequie religiose
- ha detto - è lo scandalo, come
sidicevaunavolta.Per assurdo,
se questa vicenda fosse passata
sotto silenzio, senza i mezzi di
informazione, magari Welby
avrebbe avuto un funerale reli-
gioso. Che ipocrisia!».

«Le Monde»
e il diritto
di morire

«Qui in Germania il “caso” non sarebbe scoppiato»
I politici: «Se un paziente esprime in modo chiaro la sua volontà, il medico deve rispettarla»

«EraserenoWelbymercoledìse-
ra, sono sereno io adesso: non è
stata eutanasia - anche se era
questo,questaparolacheluiusa-
va e voleva - ma solo una seda-
zione praticata mentre toglievo
il respiratore. Nel pieno rispetto
della legge».MarioRiccioè l’ane-
stesista che ha staccato la spina.
Quello che in molti hanno defi-
nito «dottor morte». «So che c’è
chi ha pure chiesto che mi arre-
stassero... Non scherziamo. So-
no15annichemioccupodibio-
etica, interromperelaventilazio-
ne e sedare è assolutamente nel

campo della legalità. Quando
mi hanno chiamato quelli del-
l’associazione Coscioni mi sono
detto: non puoi non mettere in
atto praticamente ciò di cui sei
convinto. Allora sono venuto a
Roma».
Dottore, cosa è successo
in quella stanza?
«Una cosa molto semplice. Ho
praticato una sedazione venosa

mentre stubavo Piergiorgio. Ho
fatto le due operazioni conte-
stualmente. Il professor D’Ago-
stino, ex presidente della Con-
sultadibioeticaemedicocattoli-
co, ha sostenuto che prima stu-
bare e poi sedare sarebbe stata
una pratica ammissibile. Ma se
anche un solo secondo Welby
avesse sofferto?».
Ma lei ha agito, ha avuto un
comportamento attivo.
Perchè non è eutanasia?
Perchè sostiene di non
aver contravvenuto al
nuovo codice deontologico

dei medici che all’art. 17
prescrive che “il medico,
anche su richiesta del
malato, non deve
effettuare né favorire
trattamenti finalizzati a
provocarne la morte”?
«Perchè avrei dovuto sommini-
strare un farmaco che portasse
alla morte, ad esempio potassio
cloruro. Oppure dare una so-

stanza paralizzante... Invece non
c’è stata alcuna volontà eutanasi-
ca. E la conferma è che di eutana-
sia, adesso che della questione si
sta finalmente dibattendo con un
po’ di cognizione di causa in più,
nessuno parla più seriamente, a
parte qualche oltranzista».
Lei cosa richia per aver
sedato Welby?
«Lo devono decidere altri, io so di
essermi mosso nel pieno rispetto
delle regole. Ed è quello che ho
raccontato ai magistrati. Adesso
aspettiamo l’autopsia di Welby,
soprattutto per quanto riguarda i
valori tossicologici».
In Italia esiste un buco

legislativo su questi temi?
«No. Vede, che esista il diritto del
paziente a rifiutare le cure lo ha
detto la sentenza del tribunale di
Roma.Inmanieraassoluta lorico-
nosce la Costituzione, lo ricono-
scono le sentenze della Cassazio-
ne, lo riconosce il codice deonto-
logico dei medici e pure la Con-
venzione di Oviedo. Certo, si dice
chenonsi riesceadimporrealme-
dico di andare a staccare la spina,
maio credodipendapiù daunca-
os tra organi competenti che da
un vuoto di legge».
Esiste l’eutanasia
clandestina?
«Io credo che con il no all’inchie-
sta conoscitiva del Parlamento si
è persa una grande occasione.
Non tanto per l’eutanasia, quan-
to per quel che si chiama
“pianificazionedella cura”. Èquel
che succede nelle aree critiche di
moltiospedali: ladialisi, la respira-
zione meccanica sono trattamen-
ti che insieme al paziente vengo-
nodecisiperunterminedi tempo
determinato. Se non va... ».
E il testamento biologico?
«No,questaèun’altracosa.Checi
sia un problema lo spiego ricor-
dando come la legge sulla dona-
zione degli organi del ‘99 non è
ancora stata attuata. Che signifi-
ca?Che ledonazionidiorganina-
turalmente si fanno, ma che è sal-
vo il diniego del conuige o dei pa-
renti... ».

Roma

Il corpo di Welby senza più
spine attaccate e Cristo che
dalla croce lo prende con sè:
così il francese Le Monde ha
visto la vicenda Welby. Il
quotidiano francese ha
dedicato alla vicenda anche
una lunga corrispondenza:
«Dopo il rifiuto di intervenire
della giustizia, Welby ha
potuto morire aiutato dal suo
medico» ha scritto
Jean-Jacques Bozonnet.

MARIO RICCIO L’anestesista che ha staccato la spina

«Nessuna eutanasia
E non c’è bisogno
di nuove leggi»

Il presidente del Comitato dibioeticadiCremona,Mauri-
zioMori, chiedeche ilvescovodellacittà lombarda,DanteLa-
franconi,manifesti la suasolidarietàaMarioRiccio, l’anestesi-
sta cremonese che mercoledì scorso a Roma ha staccato il re-
spiratore a Piergiorgio Welby. Mori, che è anche docente uni-
versitario, sollecita il presule a esprimersi «di fronte alle ingiu-
ste accuse aldottor Riccio, cittadino coraggioso, medico com-
petente e coscienzioso». Riccio oggi sarà ascoltato dal consi-
glio dell’ordine dei medici di Cremona. E a tal proposito Sil-
vio Viale, medico di Exit-Italia (l’associazione che si occupa di
eutanasia) e membro radicale della direzione nazionale della
Rosanel Pugno, hachiesto che laFederazione nazionale degli
ordini dei medici scenda in campo per difendere l’anestesista
che ha aiutato Welby a morire: «Il dottor Mario Riccio ha agi-
to nel rispetto del codice deontologico, per cui la Federazione
Nazionale degli Ordini dei Medici ha il dovere di scendere in
campo a difesa del suo operato. Poco importa se il codice de-
ontologico non ha l'efficacia di norma giuridica».
Intanto, l’«Associazione Luca Coscioni»ha raccolto aCremo-
nacirca unmigliaio di firme a favore di Mario Riccio. L’appel-
lo chiede la non incriminazione del medico-anestesista.

la vignetta

«Per laChiesaPinochete imafiosi sì, luino»
Polemiche dopo il divieto ai funerali religiosi, dal vescovo di Como a don Ciotti, a molti parroci:

scelta scandalosa, dov’è la pietà cristiana? E tanti fedeli alla messa di Natale non prendono l’eucarestia

Un cartello contro la Chiesa Foto di Riccardo De Luca/Ap

■ di Maristella Iervasi / Roma

Don Formenton:
«Facciamo il funerale
a Pinochet e ai mafiosi
ma non a lui perché
ha chiesto di morire?»

■ di Edoardo Novella / Roma

La legge per donare
gli organi ancora non
è stata attuata, si va
avanti solo perché
i parenti non dicono no

Ho praticato insieme
sedazione e distacco
del ventilatore:
non ho attivamente
provocato la morte

SOLIDARIETÀ
«L’ordine dei medici difenda l’anestesista»

Don Santoro scrive
al vescovo Antonelli:
«Mi si è stretto
il cuore, ho rabbia per
l’ennesima assurdità»

La procura di Roma ha
aperto un fascicolo: «atti
relativi alla morte di
Piergiorgio Welby», ma fino a
ieri il pubblico ministero non
aveva ipotizzato alcun tipo di
reato, nè iscritto alcun nome
nel registro degli indagati.
Mario Cappato, segretario
dell’«Associazione Luca
Coscioni», e l’anestesista di
Cremona Mario Riccio, il
medico che mercoledì sera
scorso ha somministrato un

sedativo a Welby prima di
staccare la spina, sono stati
ascoltati dal pm De Marinis
in qualità di persone
informate sui fatti. Il
magistrato dovrà stabilire se
la versione fornita sugli ultimi
momenti di vita di Welby
corrisponde o meno a verità.
Cappato e Riccio rischiano
l’imputazione per il reato di
omicidio di persona
consenziente.
Intanto, si attende il risultato
dell’esame autoptico sulla
salma di Piergiorgio Welby.
Ci vorranno 60 giorni.

LA POLITICA

■ Le polemiche sulla morte di
Welby hanno trovato una forte
ecoancheinGermania,dovese-
condo i politici di ogni colore il
caso non si sarebbe mai posto.
«In base alla nostra legislazione
si sarebbetrattatodiuncasoper
nulla problematico», ha dichia-
rato il deputato socialdemocra-
ticoRenèRoespel allaprogressi-
sta Berliner Zeitung. Il parlamen-
tare, già presidente della Com-
missione etica del Bundestag,
ha precisato che in Germania
unmedicoèaddiritturaobbliga-
toasospendereogni trattamen-
to teso a prolungare la vita di
unmalato, sequestinefarichie-
sta.
Anche il suo collega di partito,

Wolfgang Wodarg, medico, ha
giudicato impensabile in Ger-
mania un caso politico per la ri-
chiestadiWelby.«Seunpazien-
te esprime in modo chiaro la
sua volontà» ha detto «il medi-
co deve rispettarla». Anche la
parlamentare cristiano-demo-
cratica Julia Kloeckner, è dello
stesso avviso: «Gli italiani non
hanno saputo distinguere, per
questohannousatoil falsocon-
cetto di “omicidio”». La parla-
mentare, che fa parte del «Pa-
tientenverfuegung» (testamen-
to biologico) del Comitato cen-
trale dei cattolici tedeschi, ha
detto che in Germania «il caso
Welbydaràunimpulsoaldibat-
tito sul testamento biologico».

L’INTERVISTA

L’omelia di don Ciotti:
«Mi piace una chiesa che

accoglie, che guarda
il cuore e non le etichette»

Il «no» del Vicariato
di Roma alle esequie
in chiesa criticato dalle
voci del mondo cattolico

Monsignor Maggiolini:
«Giorgio era cattolico. Ho letto
che ha chiesto perdono a Dio
Si poteva benedire la salma»
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UN SUPERVERTICE con ministri e leader

di partito per fare il punto sull’agenda del

2007, a partire dalle riforme. Si terrà a Caser-

ta, con tutta probabilità l’11 e il 12 gennaio.

Sarà una seconda

puntata di San Marti-

no in Campo, il con-

clave del governo ap-

pena insediato che si è tenuto ai
primi di giugno alle porte di Peru-
gia. L’annuncio di Caserta era arri-
vato alla vigilia di Natale dal mini-
stro Pecoraro Scanio, che ieri per
primo si è felicitato per la scelta
che «dimostra attenzione per il
Mezzogiorno». E tuttavia a palaz-
zo Chigi non sembrano lieti del-
l’uscita: «Nulla è ancora deciso»
precisa ilportavocedelpremierSil-
vio Sircana. «C’è l’idea di organiz-
zare un nuovo appuntamento co-
meSanMartinoinCampo,mada-
tae modalità sideciderannoaipri-

mi di gennaio».
Intantooggici saràl’ultimoConsi-
glio dei ministri del 2006: quello
delle correzioni alla Finanziaria. A
partiredalcomma1346cheaccor-
cia laprescrizioneper i reati conta-
bilicontro lapubblicaamministra-
zione. «È chiaro che noi abbiamo
una politica diversa rispetto a
quanto contenuto nella norma -
haspiegato ieri ilpremierRomano
Prodi - E cioè la responsabilità di
frontealPaesedichideveammini-
strare lacosapubblica:unarespon-
sabilità aperta, chiara e trasparen-
te». Dunque quell’emendamento
proposto dal senatore Pietro Fuda
(eletto nella lista Consumatori),
che prevede che il conteggio degli
anni per la prescrizione parta dal
momentoincui ilprovvedimento
è stato varato, e non da quando il
danno si è verificato, scomparirà.

Prima di entrare in vigore, visto
che la Finanziaria diventa legge il
primo gennaio. Non ci sarà dun-
que nessuna finestra di cui avreb-
be potuto giovarsi qualche ammi-
nistratore pubblico sotto accusa
per reati contabili. Anche se resta
il giallo sul perché quell’emenda-
mento, bocciato dalla maggioran-
zaedallostessogoverno, siapoire-
suscitato nel maxiemendamento
alla Finanziaria. Rientra dunque
anche la minaccia del ministro Di
Pietro di lasciare il governo, anche
se l’ex Pm, sui temi della giustizia,
resta molto critico con la sua mag-
gioranza: «Dobbiamo fare un fio-
retto- ha detto ieri al Gr1-. Quello
di non ripetere più questi errori
che dequalificano l’operato della
maggioranza. Posso considerare
chiusa la polemica, ma il danno è
statofatto».Resta lastrabiliante in-
dignazione dei falchi di Forza Ita-
lia, da Schifani a Isabella Bertolini,
cheparlanodi«colpodi spugna»e
invitano Prodi a «inserire nella
“fase due” il tema del contrasto al-
la illegalità». Fuda, dal canto suo,
rivendica la paternità del comma,
chiede di finirla con la «disinfor-
mazione» e spiega che il suo testo
«non riguarda reati contabili, ma
semplici illegittimità amministra-

tive e non contempla ipotesi di re-
troattività».
Sultappetoresta l’altronodo,quel-
lo dei contributi Cip6 duramente
contestatidaVerdieRifondazione
nella formulazionecontenutanel-
la Finanziaria che allarga i contri-
butiaiproduttoridienergiadafon-
ti rinnovabilieassimilate,compre-
si carbone, petrolio e rifiuti, inclu-
dendoanchegli impiantigiàauto-
rizzatienonsoloquelligià realizza-
ti. Ufficialmente l’argomento non
è all’ordine del giorno del Cdm di
oggi, ma è probabile che in quella
sedesidecidaperunemendamen-
toche ilgovernopresenterà inPar-
lamento durante la conversione
in legge del decretomilleproroghe
approvato dal Cdm venerdì scor-
so. Ma Verdi e Rifondazione chie-
dono che la modifica passi già do-
mani. «Il Cdm di domani (oggi,
ndr) dovrà provvedere alla corre-
zione», dice il ministro dell’Am-
biente Pecoraro Scanio.

La scheda La scheda

Tutti lo chiamano “emendamento Fuda”
dal nome del primo firmatario, il senatore Fuda
eletto nella lista vicina a Loiero in Calabria e
iscritto al gruppo misto. Contiene in sostanza
un accorciamento della prescrizione per i reati
contabili commessi dai pubblici amministratori.
Per la Corte dei conti si tratterebbe di un colpo
di spugna e Prodi s’è arrabbiato non poco per il
fatto che l’emendamento sia 2sopravvissuto”
nel testo del maxiemendamento approvato al
Senato e quindi alla Camera visto che nessuna
correzione in corsa era più possibile. Prodi nei
giorni scorsi ha cercato di ricostruire come e
perché si era prodotto un incidente così grave
ascoltando anche Zanda, diellino e
vicepresidente del gruppo dell’Ulivo
cofirmatario dell’emendamento Fuda che ora si
difende: «Il mio emendamento era diverso e più
articolato, ne è rimasto solo un articolo».
Evidentemente quello sbagliato.

All’inizio la vicenda era passata
completamente sotto silenzio. D’altra parte
nessuno aveva riletto con la dovuta
attenzione le centinaia di pagine che
costituivano il maxiemendamento alla
Finanziaria. Poi se ne sono accorti i verdi:
nella legge infatti venivano istituiti i
finanziamenti pubblici a sostegno di chi
produrre energie rinnovabili «e assimilate»,
si tratta del cosiddetto “Cip 6” (dal nome del
programma per innovazione e
competitività). Il problema sta proprio in
quella parolina «assimilate»,i verdi infatti
sono estremamente critici sul fatto che
investimenti destinati a produzione di
energie non inquinanti finiscano per essere
distribuiti a beneficio di prodotti inquinanti,
come la combustione di rifiuti nei
termovalorizzatori o da scarti di lavorazioni
industriali.

È in questi giorni in libreria «Co-
m’erabello il mio Pci» di DiegoNo-
velli,Melampoeditore, illustratoda
Paolo Deandrea. Ne pubblichiamo
qui il capitolo dedicato all’«aposta-
ta» Giuliano Ferrara.
La crisi ideologica più sorpren-
denteedesemplareè stataquella
vissuta da Giuliano Ferrara.
Quando sento dire, da tanti, da
troppi esponenti della sinistra,
contono ammiratoe amichevo-
le, «comunque Giuliano Ferrara
è una delle persone più intelli-
genti che io ho conosciuto», mi
monta la mosca al naso. Come
usa la sua intelligenza? Posso di-
re di avere conosciuto Giuliano
molto da vicino. Ha vissuto con
me, in casa, con la mia famiglia,
perunnonbreveperiododitem-
po quando all’inizio degli anni
‘70GiancarloPajetta,per toglier-
lo dalle beghe romane dove si

era infognato (litigi nella Fgci ca-
pitolina) - volle mandarlo «alla
scuoladellaclasseoperaiatorine-
se».
HovolutobeneaGiulianocome
fosse un figlio d’adozione, senza
retorica o enfasi. Mi è stato vici-
no in momenti drammatici co-
me quelli del terrorismo, duran-
te il miomandatodi sindaco. Mi
ha aiutato con l’entusiasmo e la
buonaculturachegiàallora, gio-
vanissimo, metteva in luce. Poi
improvvisamente, almeno per
me che non avevo avvertito nes-
sun sentore, da un giorno all’al-
tro è cambiato radicalmente,
quasi fosse stato folgorato da
una scarica di risentimenti e di
odio personale.
La prima scintilla l’avvertii du-
rante un avventuroso viaggio in
Israele, nella fascia di Gaza e a
Beirut nel settembre del 1982.

Dovevamocompiereunamissio-
nedipaceper incaricodellaFede-
razione Mondiale delle Città
Unite(dicuieropresidente)pres-
so i sindaci palestinesi, destituiti
dalgovernodiTelAvivesostitui-
tidamilitari. Inoltre,dopol'inva-
sione del Libano da parte dell'
esercito israeliano, dovevamo
raccogliere a Beirut un certo nu-
merodi feritipalestinesi, congra-
vi amputazioni, e portarli in Ita-
lia. In quei drammatici giorni
Giuliano diede, almeno per
quanto mi riguarda, i primi se-
gni di alterazione del suo equili-
brio. Nella notte appena giunti a
Tel Aviv telefonò, di nascosto, al
segretario della Federazione tori-
nese del Pci, Renzo Gianotti, ac-
cusandomi di avere trescato con
ilMossad(iservizi segreti israelia-
ni), a danno dei palestinesi. Ave-
vo semplicemente accettato dal
sindaco di Tel Aviv (mio collega
nella Federazione Mondiale del-

le Città Unite) di usufruire di un
pulminodell’entedelturismolo-
cale, per raggiungere le città del-
lafasciadiGazaoccupatemilitar-
mente. Ma il peggio capitò due
settimane dopo il rientro in Ita-
lia, esattamente la domenica se-
raquandoil tginformòdellastra-
ge avvenuta a Sabra e Chatila.
GiulianofuincaricatodaGianot-
ti di portare la tragica notizia in
Piazza San Carlo dove era stato
organizzato un concerto per la
pace, diretto da Luciano Berio.
L’assessore per la cultura, Gior-
gio Balmas accoglieva l’invito di
Ferrara di dedicare quella serata
al massacro dei palestinesi dan-
done però l’annuncio, per ragio-
ni squisitamente tecniche (Berio
era già sul podio e non si faceva
intempoadavvisarlo)nell’inter-
vallo. Ferrara perdeva il control-
lodisé.Dopoavere insultatol’as-
sessore, malmenava un funzio-
nario della ripartizione cultura

che aveva cercato di farlo ragio-
nare, stendendolo sul selciato
della piazza con un cazzotto in
pieno viso. Poco dopo telefona-
va a un compiacente cronista de
La Stampa fornendo una versio-
ne alterata dei fatti. Balmas veni-
va accusato di essersi rifiutato di
dedicare il concerto alle vittime
di Sabra e Chatila perché la mo-
glie di Berio era ebrea. Ciò non
bastasse chiedeva a me, sindaco,
di ritirare la delega all’assessore.
Cosa che mi sono ben guardato
di fare. Come ritorsione Giulia-
no si dimetteva da capogruppo
del Pci in Consiglio Comunale e
qualchemesedopolasciavaTori-
no (appena eletto Fassino segre-
tario provinciale: nomina che
aveva contrastato con veemen-
za).
Alleamministrativedel1985Bet-
tino Craxi gli offriva il posto di
capolistadelPsiaTorinochelui,
per la verità, rifiutò. Durante la

campagna elettorale fece alcune
presenze torinesi a sostegno del
sindaco socialista uscente Gior-
gio Cardetti, eletto pochi mesi
primaacapodell’amministrazio-
nea seguito di un ribaltone della
alleanzadi sinistra,grazieaunat-
to di corruzione politica di due
consiglieri del Pci, dando vita a
una giunta di pentapartito.
Ancora oggi non so spiegarmi
quale sia stato il percorso politi-
co, culturale e morale che ha in-
dotto Giuliano a questo radicale
cambiamentodi fronte. (...)Con-
sidera tutto quanto gli sta attor-
no corrotto, marcio, puzzolente:
«Perché così è la vita!». Conside-
ra il mondo un enorme porcile e
lui ci sguazza con cinismo, fin-
gendodidivertirsi.Nonsonocer-
to che sia un uomo felice. Anzi,
dubito che lo sia. E provo tristez-
za ogni volta che, con un certo
masochismo, mi impongo di
sentirlo in tv.

IL LIBRO La sorprendente e improvvisa crisi ideologica negli anni 80. Quando accusò l’allora sindaco di collaborare con il Mossad, e Luciano Berio di essere filo-israeliano

«Giuliano Ferrara ha vissuto con me per anni. Ancora oggi non capisco la sua apostasia»

Oggi il decreto
che cancella

il «colpo di spugna»
Nel pomeriggio il Consiglio dei ministri. Pecoraro:

l’11 e 12 gennaio vertice a Caserta Governo-Unione

Il presidente del Consiglio Romano Prodi con il il ministro per le Infrastrutture Antonio Di Pietro Foto di Isabella Bonotto/Ansa

Università privata e partito unico. Così
Berlusconi vuol compattare il centrodestra

POLITICA

Accordo Rutelli-Parisi, la Margherita
a congresso con una mozione unitaria

Quell’emendamento «tagliato»
che fa gridare al colpo di spugna

Il misterioso “Cip 6”: soldi per
le energie pulite e quelle sporche

■ di Diego Novelli

■ di Andrea Carugati / Roma

■ Una università del pensiero libera-
le, così da scardinare il «monopolio
della sinistra» in campo culturale e ac-
cademico. Inconvalescenzadopol’in-
terventoa Clevelandper l’impiantodi
unpacemaker,SilvioBerlusconipensa
al partito unico del centrodestra e alla
formazione della «futura classe diri-
gente moderata». Tra Arcore e Mache-
rio,unveroepropriocampusuniversi-
tariocon posti letto per studenti e pro-
fessori, attrezzature sportive, bibliote-
che, da realizzare entro un anno, mas-
simo un anno e mezzo. L'università
privata seguirebbe il modello della Lu-
iss e della Bocconi, con borse di studio
per studenti meritevoli che non po-
trebbero permettersi la retta. Quattro
lefacoltà: economiaecommercio,giu-
risprudenza, scienze politiche e della
comunicazione; e lezioni straordina-
riedipersonaggidialtissimolivello in-

ternazionale, come Bill Clinton, Mi-
chail Gorbaciov, Bill Gates.
Se il partito dei moderati, la sfida dei
prossimi mesi dopo la fine della Cdl,
sarà il suo «lascito», l’università do-
vrebbe essere «la base della futura clas-
sedirigentedelcentrodestra, soprattut-
to ora che il popolo di san Giovanni
ha dimostrato che Fi è un partito di
massa».
Egiacchéilpartitoaziendasièmagica-
mente trasformato in un partito di
massa, perché non spingere ancora
verso il partito unico? Però gli alleati
nicchiano. Partito unitario di centro-
destraofederazione?MaurizioGaspar-
ri (An) preferisce la prima ma «tutto
ciò che ci consente di andare avanti è
da considerare positivo: nel centrode-
stra c'è omogeneità e anche partiti che
non condividono questo approdo su
temi quali finanziaria, difesa della vita

e lotta alla droga sono compatti e coe-
si». Niente affatto convinta l’Udc di
Casini, che guarda al centro. Mario
Bacciniconfermacheicentristipunta-
no «alla creazione di una grande forza
politica che tuteli gli interessi degli ita-
liani, una forza politica che sia a tutela
del ceto medio, di famiglie, artigiani e
commercianti.La federazionedel cen-
trodestra non ci sembra una soluzio-
ne. Dobbiamo superare il bipolarismo
per blocchi elettorali e realizzare ciò
che manca in Italia: una grande forza
di centro che governi per i prossimi
venti anni». E la Lega? no al partito
unico, sì alla federazione ma, dice Cal-
deroli, «prima vediamo le regole inter-
ne e il senso dell'intera operazione. Se
la Federazione è prodromo al partito
unico, Dio ce ne scampi. Se è lo stru-
mentoperevitarlo,possiamodiscuter-
ne».

■ Alla fine la Margherita andrà al
suo congresso con una mozione uni-
taria. L’accordo tra Rutelli e la mino-
ranzaulivistadi Parisi è stato raggiun-
to con la scrittura di un ultimo com-
ma del documento congressuale che
recita così: «La Margherita assume la
formale decisione: all’atto di nascita
del Partito democratico verrà conclu-
sa l’autonoma attività politica della
Margherita e sarà conferito agli orga-
ni dirigenti il mandato di definire le
procedure, le garanzie nella transizio-
ne tra i soggetti promotori e con tutte
le forzepartecipanti». I “parisiani”vo-
levano qualcosa che rendesse esplici-
to e irrevocabile il transito verso il Pd
e questo hanno ottenuto.
Ne ha approfittato subito 2Il Giorna-
le” per titolare in prima pagina : «La
Margherita si scioglie» e ricevere a
stretto giro di posta l’annuncio di

una «azione giudiziaria per il grave
dannoarrecatoalpartitoattraverso la
falsa e lesiva notizia» da parte di Fran-
cesco Rutelli.
Il gioco del Giornale è del tutto sco-
perto, speciequando interpreta il «ce-
dimento» di Rutelli alle spinte degli
ulivisti come un tentativo di mettere
in difficoltà Fassino. Sì, perché tra i
due soggetti cofondatori del Partito
democraticoera stata decisa una road
map» speculare, con congressi quasi
contemporanei e una strada che
avrebbe condotto alla nascita del Par-
tito democratico con una serie di pas-
si paralleli.
Oraquestotestodelle tesicongressua-
li della Margherita sembrerebbe bru-
ciare le navi alle spalle fin dall’inizio
del percorso. E qualcuno potrebbe
pensare che se un partito sceglie que-
sta strada anche l’altro sia di fatto co-

stretto ad imboccarla. Insomma an-
cheiDsneldocumentodellamaggio-
ranza fassiniana dovrebbe contenere
una simile «clausola» che prevede un
passaggio di poteri al Pd «all’atto del-
la sua nascita». E, sempre a destra,
qualcuno spera che il passo compiu-
to da Rutelli crei qualche difficoltà e
imbarazzo nella Quercia. Il Giornale
ha addirittura scritto di una telefona-
ta di auguri natalizi diventata una
mezza litigata. Ma, ricostruzioni di
fantasia a parte, è certo che Fassino
terrà ferma l'agendascaturitadal con-
siglio nazionale di quindici giorni fa.
Accelerazioni brusche e «eterodiret-
te» sarebbe impossibile in un partito
in cui esiste una minoranza organiz-
zata e una mozione di «demoscetti-
ci».Esoprattuttodove icongressi egli
iscritti sono - da sempre - una cosa se-
ria e non scontata.
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NIENTE PROROGHE Gli orfanotrofi chiudo-

no. A cinque giorni dal termine fissato dalla

legge come ultimo giorno di vita (il 31 dicem-

bre 2006), solo una ventina di istituti resteran-

no ancora in piedi.

Ancora per poco, pe-

rò, visto che tutti que-

sti hanno già avviato

la procedura che li trasforme-
rà (così come prevede la legge
del 2001) in piccole comuni-
tà,chesianocasealloggiooca-
se famiglia, per accogliere i
bambini abbandonati in un
contesto più familiare. Al mo-
mento sono 12 mila i minori
(alla data del varo della legge
erano 32 mila) in stato di ab-
bandono ma non adottabili
ospiti di queste strutture alter-
native all’istituto. Ospiti degli
orfanotrofi non sono solo i
minori privi di uno o entram-
bi igenitori,maancheigiova-
ni provenienti da famiglie in
difficoltà, in cui i genitori so-
no separati, hanno problemi
di alcool, droga, carcere, abusi
sessuali; e molti sono figli di
immigrati.
Al30novembre (datidelCen-
tro nazionale di documenta-
zionedell’infanziadiFirenze),
eranoancoraaperti52orfano-
troficheaccoglievano515mi-
nori, per lo più adolescenti;
32diquesti istitutieranoinat-
tesa dell’autorizzazione per
trasformarsi in comunità
mentre i restanti 20 (tutti al
sud)avevanoavviato l’iterbu-
rocratico e quindi verso la
chiusura. «La scadenza della
legge è quindi stata rispettata,
nonc’èbisognodialcuninter-
vento da parte del governo -
haspiegato ieri il sottosegreta-
rioallasolidarietàsocialeFran-
ca Donaggio, che ha la delega
delle politiche per i minori - a
fine anno gli orfanotrofi van-
no davvero in pensione». Su-
peratiallora itimoridinonfar-
cela (inmoltiavevanoannun-
ciato l’inevitabilità di uno slit-
tamento di 6 mesi per la mes-
sa a regime) «siamo già d’ac-

cordo con le regioni - spiega
Donaggio-chedagennaiofis-
seremo un’agenda di lavoro
per potenziare la parte della
legge che riguarda l’affido e
l’adozione».
Sono circa 2.800 le strutture
«alternative» nate dalle ceneri
degli orfanotrofi che accolgo-
no dai 4 ai 6 minori. «Un nu-
mero che sembra spaventare -
ha osservato il sottosegretario
Donaggio -manonècosì. È la
dimostrazione invece che si
sono create strutture piccole e
capillari sul territorio». A suo
avviso,«la leggevolutadall’al-
lora ministro Turco (la n. 149
del 28 marzo 2001, ndr) è an-
cora validissima. Il governo
vuole però potenziare ed ar-
monizzare gli affidi familiari
chenegliultimianni sono au-
mentati del 60%. Da gennaio
partirà quindi un confronto
con le regioni che vorremmo
anche con i comuni, il brac-
cio operativo della legge, e
con le associazioni delle fami-
glie affidatarie. Il governo di
centrodestra ha applicato la
leggesenzaperòmettercicuo-
re».
Donaggiohatenutoa precisa-
re che dei 12 mila minori pre-
sentioranellecomunità,mol-
tideiquali sonogiàadolescen-
ti, non è possibile l’adozione:
«Questihanno comunque un
legameconlafamigliadiorigi-
ne. Sono figli di disadattati, di
detenuti, di criminali. Alcuni
sono handicappati e tutti vi-
vono situazioni difficili. Van-
no evitate le semplificazioni,
ognunohaunastoriaa sèed è
per questo che il prendersi in
caricodelbambinoperportar-
loadunastabilitàaffettivaefa-
miliare va pensata individual-
mentenonin blocco.Amazzi
si prendono solo i fiori non i
bambini». Fra le ipotesi di la-
voro, la possibilità di consorzi
fra comuni per poter ridurre i
costi ed usufruire di operatori
specializzati.

■ di Luigina Venturelli / Milano

Prima litiga con la moglie
poi la uccide a coltellate nel-
la sala d’attesa della stazione
davanti ai figli il giorno di
Natale. Giovanni Marras,
operaio di 35 anni origina-
riodiCagliari maresidentea
Esporlatu, ha incontrato la
moglie, Ignazia Puggioni di
33 anni, nella stazione dei
treni di Macomer. Le avreb-
be dovuto consegnare i figli
che avevano trascorso con
lui il giorno di Natale, dato
che idueconiugidaqualche
tempo erano separati. L’ uo-
mo avrebbe lasciato però i
bimbi inauto per incontrare
la donna da solo. Sarebbe
scoppiato un diverbio, lui
che estrae il coltello e la col-
pisce. Immediata la richiesta
di aiuto da parte delle perso-
nechesi trovavanonellasta-
zione. L’arrivo dei soccorsi è
risultato però vano. Ignazia
Puggioni è morta subito.
GiorgioMarrasdopoaveruc-
ciso la moglie, ha accompa-
gnato i due figli a casa della
nonna paterna e poi si è co-
stituitonellacasermadeiCa-
rabinieridiBurgos. Restaan-
cora da chiarire il movente
dell’uxoricidio, anche se al-
menoper ilmomento, l’ipo-
tesi più accreditata dalla
squadra mobile di Nuoro e
Macomer e dai carabinieri
che indagano, è quella della
gelosia. La separazione non
era stata accettata però da
GiorgioMarraschesospetta-
va che la moglie avesse una
relazione con un altro uo-
mo. Dubbi che si sono tra-
sformati prima in ossessio-
ne, poi in tragedia.
 Davide Madeddu

BLITZ Dopo il raid razzista

che giovedì notte ha deva-

stato l’area, a Opera torne-

ranno a sorgere le tende del-

la protezione civile destina-

te ad ospitare una settanti-

nadirom,tutticonregolareper-
messo di soggiorno, per la metà
bambini e bambine.
Da domani, infatti, saranno
nuovamenteallestitenelcomu-
ne dell’hinterland milanese le
strutture necessarie per ospitare
i nomadi sgomberati a sorpresa
lo scorso14dicembredaunter-
reno di proprietà di Ligresti nel
capoluogo lombardo. Decine
di tende riscaldate, con due
grandi aree comuni per la risto-
razioneeper igiochideipiùpic-
coli,cheavrebberodovutoesse-

re inaugurate la scorsa settima-
na, ma che sono state distrutte
da una spedizione in perfetto
stile fascista, per giunta pubbli-
camente rivendicata.
La violenza è montata giovedì
sera, durante una seduta del
consiglio comunale di Opera
stracolma di gente vociante e
scalmanata.Inprimafila iconsi-
glieri Ettore Fusco della Lega e
Pino Pozzoli di An, che aizzava-
no i protestanti con il megafo-
no in mano: «Andiamo al cam-
po rom, bruciamolo».
Così un centinaio di persone,
soprattutto militanti di estrema
destra, si sono recate nel campo
dove ancora stava lavorando la
protezione civile e hanno appi-
catoil fuococontanichediben-
zina,distruggendotutte lestrut-
tureedanneggiandoleautomo-
bili degli operatori presenti sul
posto. Il tutto nella sostanziale

inerzia degli agenti di polizia
che, benché i problemi di ordi-
nepubblicofosseroampiamen-
te previsti, si trovavano sul po-
sto in forze ridotte.
Un episodio che - assicurano le
istituzioni - non si ripeterà, no-
nostante gli striscioni e i presidi
permanenti messi in piedi da
un manipolo di esagitati. «Sta-
volta il prefetto Gian Valerio
Lombardi ci ha assicurato
un’adeguata presenza delle for-
ze dell’ordine - precisa don Vir-
ginio Colmegna, responsabile
della Casa della Carità e coordi-
natore dei servizi sociali sul po-
sto-perchèilcampodevesorge-
re, la violenza di stampo squa-
dristanonpuòottenerealcunri-
sultato. Tanto più che si tratta
di una sistemazione tempora-
nea, frutto di un importante ac-
cordo istituzionale».
In base al protocollo sottoscrit-
to pochi giorni fa, il sindaco
diessino di Opera, Alessandro

Ramazzotti, ha messo a disposi-
zione il terreno fino al 31 mar-
zo,dataentrocui sidovràtrova-
re per i rom una sistemazione
stabile più consona, la Provin-
ciasiè impegnataarenderlaabi-
tabile e il Comune a gestirla at-
traverso la Casa della Carità.
«Un gesto di teppismo preordi-
nato non può fermare la volon-
tà di un’amministrazione pub-
blica» hanno ribadito Filippo
Penati e Letizia Moratti, che sa-
bato si sono recati ad Opera alla
festa natalizia organizzata in
parrocchia per accogliere i rom.
«Vogliamo costruire un model-
lo sicuro che garantisca sicurez-
zaaicittadini,rispettoperchivi-
venei campi eperchivive nella
legalità» ha continuato il presi-
dente della Provincia, annun-
ciandolapresenzadi«duepresi-
di sociali, quello della Caritas
per l’assistenza ai bambini e
quello di sicurezza per tutelare
sia i nomadi sia i cittadini».

Esplosione per il gas, polemiche sul gestore
Dopo le 5 vittime di San Benedetto del Querceto (Bo), la Procura vuol fare luce sulle procedure di sicurezza

CALABRIA

Agguato nella Locride: uccisa una donna
ferito un bambino di 5 anni

NUORO
Lite alla stazione:
uccide la moglie

12MILA I MINORI non
adottabili ospiti
delle strutture

«alternative» ai vecchi istituti (nel
2001, anno del varo della legge,
erano 32mila)

2800LE
STRUTTU-
RE

ALTERNATIVE già esistenti
(piccole comunità, case alloggio
o case famiglia) nate dalle ceneri
degli orfanotrofi

52GLI ORFANOTROFI
ancora «aperti» (32
sono ancora in

attesa di autorizzazione per
convertirsi in comunità, 20 verso
la chiusura immediata)

515I MINORI (per
lo più
adolescenti)

ancora ospiti dei vecchi istituti

Dopo il raid fascista tornano le tende per i rom
A Opera da domani nuove strutture. Giovedì sera blitz fomentato da An e Lega al grido di «bruciamoli»

Sono già 2800
le strutture alternative
nate dalle ceneri
degli orfanotrofi che
accolgono i bambini

Da gennaio confronto
tra governo, Regioni
e associazioni
per ridurre i costi
e migliorare i servizi

■ di Giulia Gentile

Disastro colposo, omicidio colpo-
so plurimo, crollo colposo ed inci-
dentecolposo.Conipotesid’accu-
sa che pesano come un macigno,
anche se per ora contro ignoti, la
Procura di Bologna ha disposto ie-
ri il sequestrodell’areadiSanBene-
detto del Querceto, sull’Appenni-
no bolognese, teatro sabato 23 di
un’esplosionecausatadaunagros-
sa fuga di gas. Cinque le vittime,
fracui ildirettoredellacasadiripo-
so vicina all’edificio crollato nella
detonazione, il 63enne Enzo Me-
netti, e un volontario deiVigili del
fuoco di Monzuno, il 33enne Si-
mone Messina: per lui i famigliari
hanno annunciato che rinunce-

rannoai funeralidiStato.Deiquat-
tro feriti, i tre ricoverati al Sant’Or-
sola di Bologna migliorano, men-
tre il comandante dei pompieri
Luigi Mezzini, ricoverato al Cen-
tro grandi ustionati dell’ospedale
di Parma, perderà un occhio.
Questo, con ogni probabilità,
quanto accaduto sabato mattina:
una prima telefonata al numero
verde di Hera (multiutility che ge-
stisce la distribuzione del gas nel
Bolognese), intorno alle 7.30, de-
nuncia un forte odore di gas a San
Benedetto del Querceto. A questa
neseguonomoltealtre.Finchè,cir-
ca un’ora dopo, la multiutility ap-
presta una prima squadra d’inter-
vento: uomini richiamati al lavo-
ro, il sabatoprimadiNatale,daipa-

esi limitrofi. La loro funzione, pe-
rò,è soloquelladivagliare lagravi-
tàdella situazionecosìdaallertare,
eventualmente,unasecondasqua-
dradi specialisti. E così fanno: arri-
vati sul posto, i primi operai Hera
si rendono conto dell’emergenza,
alpuntodiavvisare iVigilidel fuo-
co per iniziare le procedure di eva-
cuazione del territorio. Ma di più
non possono fare: non hanno
mappe della zona, nè alcuna idea
di dove possano essere le valvole
del gas da chiudere. E quando la
squadra dei tecnici arriva sul po-
sto, sono già passate le 10.30, e la
terribile deflagrazione che costa la
vita a cinque persone e ne manda
altre quattro all’ospedale è già av-
venuta. Forse complice il clima di

festa,per ilmomentoHera hasolo
fornito la massima disponibilità ai
magistrati per ricostruire l’accadu-
to, ma non ha dato alcuna spiega-
zione del guasto alla rete. Mentre
la vigilia di Natale, il presidente
della multiutility Tommaso Tom-
masi ha visitato i feriti ricoverati a
Bologna. Alla ricostruzione preci-
sa degli avvenimenti lavorano da
sabatoilprocuratoreaggiuntoLui-
gi Persico e il sostituto Antonella
Scandellari. Intanto, il presidente
della Regione Vasco Errani chiede
chevengadichiarato lo statodica-
lamità nazionale, mentre dall’En-
te di viale Aldo Moro arriva l’an-
nuncio di uno stanziamento spe-
ciale di 50mila euro per il paese fe-
rito.

REGGIO CALABRIA Una gio-
vane donna morta e tre perso-
ne, tra le quali un bambino di 5
anni, ferite: è il bilancio di un
pomeriggiodisangueconsuma-
tosi a San Luca, centro aspro-
montano, nel Reggino. È acca-
dutonelgiorno di Natale quan-
do era già calato il buio e tantis-
sime persone si trovavano in
chiesaperuna messa funebre. Il
fatto di sangue si è consumato
tra l’ingresso e l’interno di
un’abitazione posta nel centro
delpaese.Parecheduepersone,
col volto coperto da un passa-
montagna, abbiano improvvi-
samente esploso colpi di fucile
e di pistola contro alcuni com-
ponentidiunostessogruppofa-

miliare o, comunque, imparen-
tati tra loro. La vittima è Maria
Strangio, 33 anni, deceduta
mentre veniva accompagnata
all’ospedale di Locri. È in gravi
condizioni, invece, Francesco
Colorisi, 23 anni, ricoverato nel
reparto di rianimazione. Gli al-
tridueferiti, ricoveratinelrepar-
to di ortopedia, sono Francesco
Nirta, 32 anni, ed un bambino
di 5 anni, D.S..
Gli inquirenti temono la rie-
splosione di antiche faide. La
faida di San Luca vede contrap-
porsi da diversi anni due clan
della criminalità organizzata
aspromontana, la cosca Nir-
ta-Strangio e quella dei Pel-
le-Vottari.

IN ITALIA

Gli orfanotrofi chiudono, 12mila ragazzi sperano
Entro il 31 gennaio anche le ultime 52 strutture devono riconvertirsi a casa-famiglia

Il sottosegretario Donaggio: «Adozioni impossibili, lavoreremo con le famiglie affidatarie»

Un orfanotrofio nel senese Foto di Tano D’Amico

■ / Roma

i numeri

Nessuna proroga:
anche le «situazioni» più

difficili - molte al sud -
rispetteranno la data

È l’effetto della legge
Turco del 2001: una
riconversione per rendere
più umane le strutture
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NATALE A REGINA COELI, cella di isola-

mento, per Mario Scaramella, il poliedrico ex

consulente della commissione Mitrokhin,

con un curriculum talmente fantasioso che

avrebbe dovuto inso-

spettire i sui datori di

lavoro, a partire dal

forzista Paolo Guz-

zanti, che a San Macuto lo ave-
va scelto come suo braccio de-
stro. Gli agenti della Digos lo
hanno arrestato il 24 dicembre
a Napoli, mentre sbarcava da
unaereodella British Airwaysdi
ritorno da Londra, dove era sta-
to ricoverato per la presunta
contaminazione da polonio
210.Glihannoanchesequestra-
to un bagaglio da viaggio e due
valigette, ma se, come afferma
Guzzanti, Scaramella prevedeva
il suo arresto, probabilmente
non sarà stato tanto incauto da
portare con sè documentazione
compromettente. Oggi sarà in-

terrogato dal gip Guglielmo
Muntoni per la convalida del-
l’arresto.
Già indagato a Roma per traffi-
codiarmieviolazionedelsegre-
to d'ufficio, ora è accusato di ca-
lunnia aggravata e continuata
non solo per l’attività di dossie-
raggioneiconfrontidiesponen-
ti della sinistra, che pare fosse
l’attività prevalente della Mitro-
kin. Dalle indagini emerge che
hafornitofalsenotiziedi ipoteti-
ci attentati, per accreditare il
suo ruolo di consulente della
commissione Mitrokhin. In-
somma, unacarriera alimentata
dalla sua fervida fantasia e age-
volata dall’incondizionata fidu-
cia e dall’assenza di verifiche e
controlli da parte dei vertici del-
laMitrokhin.Questaè l’«infedel-
tà» verso la Commissione parla-
mentaredi inchiestacontestata-
gli nell'ordinanza di custodia

cautelare. La misura del gip si
fonda principalmente sulle due
denunce di attentati che Scara-
mella ha fatto lo scorso anno al-
lapolizia. Riguardavanodeposi-
ti di armi e munizioni che, se-
condo le accuse, una rete di
agenti ucraini e russi del
Kgb-Fsb e del Svr, tra cui Evgenj
Limarev, avrebbero dovuto im-
piegare per compiere attentati
in Italia. Obiettivo di queste mi-
nacce sarebbero stati lo stesso
Scaramella e Guzzanti. In parti-
colare Scaramella accusò Alek-
sander Talik, ex agente del Kgb
diessere l'organizzatorediunat-
tentato. La procura di Roma ha
sentito l'agente russo, come te-
stimone nelle scorse settimane
e da questro riscontro negativo
è scaturita l'accusa di calunnia.
LaballamessaaverbaledaScara-
mella risale all'ottobre del 2005,
quando presso il commissariato
«Dante»diNapoliparlòdell l'ar-
rivo in Italia di un lanciagranate
Rpg, effettivamente ritrovato,
ma inutilizzabile, perchè le mu-
nizioni erano prive di innesco.
Rivelò poi l'esistenza di un altro
deposito di armi a Napoli, in vi-
co Ventaglieri, nel centro stori-
co, Lì, in un edificio diroccato,
la polizia trovò un fucile a pom-
pa calibro 12, una mitraglietta
calibro 9, tre caricatori completi
di munizionamento e circa 160
cartucce di vario calibro. Armi
custodite in due borsoni nasco-
sti sotto dei calcinacci.
Nell'ordinanza di custodia cau-
telarec'èunaccenno alla raccol-
ta di informazioni su Romano
Prodi e Guzzanti sostiene che
sia partita proprio da una de-
nuncia del presidente del consi-
glio l’indagine romana che ha
portato all’arresto di Scaramel-
la, ma la notizia è stata smenti-
ta. Hanno invece presentato un
espostoiVerdi,chesisonocosti-
tuiti parte civile nell’indagine
sulle attività di dossieraggio.
Oltre alla procura di Roma an-
che quelle di Napoli e Bologna
hanno aperto fascicoli sul «po-
liedrico». Napoli aveva avviato
le indagini per traffico illecito di
rifiuti (poi trasferite a Roma).
Uncommercioeffettuatotrami-
te la Ecpp (Enviromental Crime

ProtectionProgram)dicuiScara-
mella è titolare. L'accusa è di
aversmaltitonelParcodelVesu-
violemaceriedi immobiliabusi-
viabbattuti.Bologna indagaper
false informazioniai pm: conte-
sta a Scaramella di aver fornito
notizie controverse su un pre-
sunto traffico di uranio in barre
tra Rimini e San Marino.

Peneinaspritee impiegodistru-
menti di prevenzione e soste-
gno mirato: sono i punti cardi-
ne del disegno di legge contro
leviolenzesessuali«continuati-
ve» (come quelle in ambito do-
mestico e lavorativo), i nuovi
modidiadescamentodeimino-
ri (Internet e sms), la prevarica-
zionedei soggettideboli (anzia-
ni,disabili),approvatodalCon-
siglio dei Ministri venerdì scor-
so su proposta del ministro per
lePariopportunità BarbaraPol-
lastrini,dellaGiustiziaClemen-
te Mastella e delle Politiche per
la famiglia Rosy Bindi. Il prov-
vedimento introduce un nuo-
voreato: l’adescamento dei mi-
noridi16 anni perpetrato, «an-
chetramitemezzidicomunica-
zione a distanza», da un adulto
che cerca di ottenere la fiducia
dell’adolescente in maniera
amichevoleper realizzare le sue
mire sessuali.
IlddlsaràpresentatoalleCame-
re «con l’auspicio di un esame
urgente». «Il nostro impegno è
rivoltoa sostenere tutte le com-
ponenti del nucleo familiare -
ha spiegato Bindi - anche se è

ben noto che le donne insieme
agli anziani sono le vittime
principali di abusi, maltratta-
menti e nuove forme di abban-
dono».
In particolare, la normativa
puntamoltosui«Lea»(livelli es-
senziali di assistenza, forniti da
consultori e altre strutture pub-
bliche)perdareaiuto immedia-
to alle persone abusate (come il
pronto intervento di esperti e
lamessaadisposizionediallog-
gi in comunità protette). Previ-
sti anche progetti di istruzione
e formazione per consentire, a
chihasubitoviolenza,di inizia-
re una nuova vita lontano dal-
l’ambiente di provenienza. Per
facilitaregli interventi,all’auto-
ritàgiudiziariaèposto l’obbligo
dicomunicareai servizi sociali i
provvedimenti presi a tutela
delle vittime.
Sarannoperseguitepiùefficace-
mente-questaunadellenovità
- «la sottrazione o il tratteni-
mento del minore all’estero»,
suquerela del coniuge offeso. Il
reato di maltrattamento in fa-
miglia viene esteso anche ai
conviventi e l’aggravante della
violenza sessuale è contempla-
ta in tutti i casi in cui ci sia una
relazione affettiva con la vitti-
ma, indipendentemente dal
matrimonio o dalla conviven-
za.
In base agli ultimi dati del-
l’Istat, dieci milioni di donne,
tra i 14 e i 59 anni, hanno subi-
to molestie o ricatti sessuali nel
corso della loro vita.

Dal Vesuvio
fino al sushi-bar

Le tappe

■ / Roma

Il giorno 21 dicembre 2006 è
mancata dopo una vita genero-
sa e di lavoro per gli altri

DINA MAZZA
«Sarta» Ved. BETTINI

Il corteo funebre partirà oggi
mercoledì 27 alle ore 14.30 dal-
la camera mortuaria dell’ospe-
dale di S. Giovanni in Persiceto
per il cimitero di Amola.

S. Giovanni Persiceto
27 dicembre 2006
On.Fun. Serra Aldo snc

S. Giovanni Persiceto (Bo)

23/12/1980 23/12/2006

A 100 anni dalla nascita e 26
dalla morte i nipoti Claudio, An-
drea, Giulia, Riccardo, Davide,
Roberto e Luca ricordano il
nonno, compagno

IFFRIDO SCAFFIDI
con orgoglio.

RINGRAZIAMENTO
Nel trigesimo della scompar-
sa, la famiglia Rigacci-Orling
ringrazia le compagne e i com-
pagni, le amiche e gli amici che
hanno partecipato al suo dolo-
re e quanti condividono con
Gianni la fiducia nell’avvenire.

Firenze, 27 dicembre 2006

27/12/1996 27/12/2006
A dieci anni dalla scomparsa, i
compagni e gli amici della Fon-
dazione Istituto Gramsci ricor-
dano con affetto

GERMANA LOTTI

Segretaria della Fondazione
per quasi quarant’anni. E ne
rimpiangono la dedizione, il ri-
gore, la burbera tenerezza.

Spy story sul Tamigi Il
1˚ novembre Scaramella
pranza a Londra in un
sushi-bar con Alexander
Litvinenko. Proprio quel
giorno all’ex agente del Kgb
(in rotta con Putin) fu
somministrato il letale
polonio 210 che oltre ad
uccidere il dissidente ha
gelato i rapporti tra Londra e
Mosca. Scotland Yard
indaga e ascolta Scaramella
come testimone. Scaramella
viene ricoverato
all’University College
Hospital per sospetta

radioattività. Poi viene
dimesso.

Indagato da tre
procure Roma, Napoli e
Bologna hanno aperto
fascicoli su Scaramella.
Nella capitale è accusato di
traffico d’armi, violazione del
segreto d’ufficio e calunnia
aggravata: l’ex esperto della
Mitrokhin sarebbe stato
incaricato da Guzzanti di
redigere dossier su politici
come Romano Prodi,
Alfonso Pecoraro Scanio e
Oliviero Diliberto. A Roma
sono arrivate anche le carte
partenopee che ipotizzano il
traffico illecito di rifiuti
tramite la società Ecpp.

L’accusa è di aver sversato
nel Parco nazionale del
Vesuvio le macerie di
immobili abusivi abbattuti.
Bologna - infine - indaga per
false informazioni ai pm:
contesta a Scaramella di
aver fornito notizie
controverse su un presunti
traffico di uranio in barre tra
Rimini e San Marino.

Sisde e Sismi non lo
vollero Nel 1991, e poi nel
1997 e 1998, Scaramella si è
proposto come
collaboratore al Sisde e al
Sismi che rifiutarono la sua
offerta. Lo hanno affermato
davanti al Copaco Niccolò
Pollari e Mario Mori.

Mario Scaramella, arrestato al suo arrivo a Napoli Foto di Max Rossi/Reuters

UN MESE per scegliere. Il

ministero della Pubblica

istruzione ha pubblicato la

circolare che contiene le

norme relative alle iscrizioni

per l’anno 2007/2008, che

andranno fatte entro il 27 genna-
io. Delle tante novità annunciate
alla vigilia ne sono rimaste poche:
alcune hanno ancora bisogno ve-
rificaregliaccordiconglienti loca-
li e con i sindacati, altre esigono
modifiche alla normativa vigen-
te. Stralciate, per il momento, le
«classi primavera» - quelle per i
piccoli di età compresa fra i 2 e i 3
anni - resta invece l’anticipo alla
scuola dell’infanzia, l’ex scuola
materna. Come pure rimane l’an-
ticipo alla primaria che permette
aibambinidi5anniemezzodi fa-
re il loro ingresso in prima.

Scuola dell’infanzia L’iscrizione
è consentita ai bambini che com-
piono 3 anni entro il 31 dicembre
2007. In caso di disponibilità di
posti possono essere iscritti anche
i bambini che compiono 3 anni
entro il 31gennaio 2008. Gliorari
annuali di funzionamento della
scuolasonocompresi traunmini-
mo di 875 ore ad un massimo di
1.700. Igenitoripossonoesprime-
re la propria opzione per le artico-
lazioni orarie.
Scuola primaria Hanno l’obbli-
go di iscrizione i bambini che

compiono 6 anni entro il 31 ago-
sto 2007; possono iscriversi quelli
cheli compionoentro il31dicem-
bre 2007 e possono chiedere l'am-
missioneallaprimaclasse ibambi-
ni che compiono 6 anni entro il
30aprile2008. I tempiper leattivi-
tà didattiche comprendono una
quota obbligatoria di 27 ore (891
ore annue) e una quota facoltati-
va e opzionale di 3 ore (99 ore an-
nue). Le scuole, su richiesta delle
famiglie, potranno attivare ulte-
riori modelli organizzativi di tem-
po pieno funzionanti a 40 ore set-
timanali.
Scuola secondaria di primo gra-
do Hanno l’obbligo di iscrizione
alla prima classe gli alunni che
hanno frequentato l’ultimo anno
della scuola primaria. Sarà assicu-
rato un tempo scuola che com-
prende una quota obbligatoria di
29ore (957 ore annue) e una quo-
ta facoltativa e opzionale di 4 ore
(132 ore annue). Potrà essere pre-
visto il tempo prolungato fino a
40oresettimanali.Lalinguaingle-

se sarà insegnata per 3 ore a setti-
mana mentre la seconda lingua
comunitaria per 2 ore. Si confer-
ma che anche per il 2007-08 non
sarà possibile prevedere l’insegna-
mento della lingua inglese per 5
ore settimanali con l’impiego del
monte ore della seconda lingua
comunitaria. È stato infatti proro-
gato al 2008-09 l’avvio della rifor-
ma del secondo ciclo di istruzio-
ne, con il quale questo insegna-
mento potenziato dovrà raccor-
darsi.
Scuola secondaria di secondo
grado Hannol’obbligodi iscrizio-
ne alla prima classe gli alunni che

stanno frequentando l’ultimo an-
no della scuola secondaria di pri-
mo grado.
La dispersione Lacircolaremini-
steriale prevede anche un capito-
lo dedicato all’obbligo scolastico,
elevato dalla Finanziaria a 16 an-
ni. Saranno i dirigenti scolastici a
verificarne il reale assolvimento e
aattivaretuttigli interventineces-
sari, «ivi comprese le segnalazioni
alle autorità competenti».
Gli alunni stranieri Hanno dirit-
to all’istruzione indipendente-
mente dalla regolarità della loro
posizione di soggiorno, dunque
porte aperte a scuola anche agli
alunni non italiani irregolari.
I corsi per gli adulti Perconsenti-
reagli adulti sprovvistidella licen-
za mediao che intendanorientra-
re nel sistema formativo verrà da-
to nuovo impulso all’istruzione
degliadulti attraversolariorganiz-
zazione e il potenziamento dei
Centri territoriali permanenti. Il
termine per l’iscrizione ai diversi
corsi è il 31 maggio 2007.

Non solo repressione:
rinforzati consultori e
centri di aiuto, previsti
progetti per recupero
e reinserimento

L’ex consulente
in manette non appena
rientrato da Londra:
sequestrate 2 valigie
oggi l’interrogatorio

Circolare di viale
Trastevere per l’anno
2007/2008: stralciate
per il momento
le classi «primavera»

Lotta alla dispersione
obbligo anche per
gli stranieri clandestini
Corsi per gli adulti:
iscrizione entro il 31/5

IN ITALIA

Scaramella finisce
in isolamento: «Bufale
anche alla Mitrokhin»
L’ex consulente è a Regina Coeli: evocava
attentati per accreditarsi, Guzzanti lasciava fare

Iscrizioni a scuola, ecco le nuove regole per scegliere
Il ministero: anticipo per le primarie e per quella dell’infanzia, tutte le domande entro il 27 gennaio

Violenza contro donne:
ora l’Italia ha una legge
Ok del governo: pene dure per quella domestica
e lavorativa, stretta sull’adescamento dei minori

■ / Roma

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

■ di Susanna Ripamonti
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Ipotesi incentivi per chi sceglie di andare in pensione più tardi
Si pensa ad un aumento tra l’1,5 e il 3% per ogni anno lavorato. Sono 630mila i pensionati con meno di 57 anni

Dopo la Finanziaria: previdenza, lavoro, sviluppo
Superato a fatica lo scoglio della manovra, il centrosinistra è davanti a nuove importanti sfide

PRIORITÀ La finanziaria è alle spalle, alme-

no per quanto riguarda il suo iter parlamenta-

re. Dopo mesi di litigi, polemiche, rivendica-

zioni, timide difese attorno al grande lavoro

di risanamento dei

conti e di programma-

zione del futuro pros-

simo, ora il governo è

chiamato ad affrontare le nuove
priorità di un’agenda economica
fitta di temi cruciali: pensioni, la-
voro,sviluppo,competitività,effi-
cienza.Dadoveripartire?«Ionon
d’accordonel mettere la finanzia-
ria “alle spalle” - osserva l’econo-
mista Giacomo Vaciago - per-
chéquella leggeèpienadicoseda
fare, contiene già una serie di im-
pegni da parte del governo e ci
vorranno cinque anni per realiz-
zarle tutte.Èunasinfonia tuttada
suonare - prosegue Vaciago - non
si può continuare a mettere nel
cassetto le leggi fatte.Enonc’è bi-
sogno di “cambiare” il paese, ba-
sta farlo funzionare. Per questo -
insiste l’economista - dopo mesi
di litigi si deve lavorare perché,
per esempio i 4 miliardi di euro
che in tre anni andranno ai mini-
steridiBersanieNicolais si trasfor-
mino in piani, gare, bandi. Biso-
gna fare muovere questo paese».
Anche secondo Enrico Morando,
presidente della commissione bi-

lancio del senato e politico esper-
to di temi economici il punto di
partenza è quello di non conside-
rare affatto la finanziaria appena
approvata come una «tragedia».
E per quanto riguarda l’agenda
dei prossimi mesi rimanda al Do-
cumento di programmazione
economicaefinanziaria:«Larifor-
madellapubblicaamministrazio-
ne centrale e della previdenza so-
nostaterinviateaunafase succes-
siva - spiega - ma si deve trattare
di un rinvio a scadenza precisa.
Entro il31marzodeveesserecon-
cordato con le parti sociali un in-
tervento di aggiustamento, per-
ché secondo me la parola
“riforma è sbagliata, perché il go-
verno deve fare una cosa molto
semplice: andare al tavolo con le
organizzazionisindacali conelen-
co dei lavori usuranti, perché
quelle persone devono poter an-
dare i pensione prima. Poi tutto
sarà più facile».
Già,maquali sonoi lavoriusuran-
ti? «Leggo cose stravaganti ma in-
fondate - risponde Morando - ma
la spiegazione è purtroppo sem-
plice a crudele: sono quelli che al
momento del pensionamento ri-
ducono le aspettative di vita dei
lavoratori,perquestohanno ildi-
rittodiandare inpensioneprima.

È un elenco triste che si basa su
un dato epidemiologico. Ma so-
no convinto che una volta pre-
sentatol’elencodei lavoriusuran-
ti si smetteràfinalmentedipensa-
re che persone come me e Berti-
nottipossanoandare inpensione
dopo gli stessi anni di un me-
talmeccanico che ha speso anni
alla catena di montaggio». Le al-

tre priorità? «razionalizzazione
della pubblica amministrazione e
liberalizzazioni».
Parla di pensioni e di lavoro an-
che il sindacalista, Giorgio Airau-
do, segretariodellaFiomCgil tori-
nese: «Non si può più pensare di
raggiungere il riequilibrodelsiste-
maprevidenzialesullapelledei la-
voratori dell'industria e su tutti i

lavoratori che hanno già pagato
duramente con le precedenti ri-
forme. Intanto pensiamo alla
pensione dei più giovani garan-
tendolorounlavoro,aboliamola
precarietàchenonhanulladipo-
sitivo, lo abbiamo ormai speri-
mentato. Bisogna andare oltre la
legge 30». E poi c’è bisogno di ri-
lanciare il sistema economico.

Ma come? «La competitività va
costruita sugli investimenti, sui
prodotti, sull’innovazione e su
un sistema paese capace di soste-
nere buoni imprenditori e buoni
prodotti - sottolinea Airaudo - la
produttività è fondata su 8-9 vo-
ci, solo 2-3 riguardano il lavoro. e
le altre non si affrontano mai?
Facciamolo adesso».

Probabilmente ha ragione l’eco-
nomista Marcello Messori:
«L’agenda è abbastanza semplice
da definire ma difficile da attua-
re». E allora da dove deve partire
il governonel 2007?«Bisogna co-
minciare ad attuare iniziative in
favoredellosviluppo, il latodebo-
le della finanziaria, quindi rende-
re più efficienti i servizi al sistema
delle impresema anche alle fami-
glie. E questo si può ottenere libe-
ralizzandomoltimercati che libe-
ralizzati non sono - spiega ancora
il professor Messori - ma è illuso-
rio pensare che basti liberalizzare
per rafforzare quel poco di cresci-
ta economica che stiamo veden-
do, occorre anche attuare una
nuova politica industriale dei ser-
vizicercandodicompletare ilpro-
cesso in parte già realizzato dal si-
stema delle imprese italiane: ri-
strutturarsi e fare emergere le par-
ti forti e competitive anche sui
mercati internazionali, creare un
ambiente favorevole alle imprese
e aiutare i processi di ristruttura-
zione delle parti più sane. come?
politiche orizzontali, ricerca e svi-
luppo, educazione, ma anche
con calibrate iniziative verticali -
concludel’economista -cioèsem-
plificare e razionalizzare l’insie-
medi incentivichesièaccumula-
to nel corso degli anni, trovare
una struttura di incentivi sempli-
ce, selettiva e non discrezionale.
Questo aiuta a completarne e ac-
celerare ilprocessodi ricostituzio-
nedicompetitività. senzadimen-
ticarsi, però, che se si vuole man-
dare in pensione la gente più tar-
di, bisognerà anche pensare a
una offerta di lavoro per chi ha
più di 50 anni».

■ / Milano

Enrico Morando

Pubblica amministrazione
e pensioni sono i temi da
affrontare in tempi certi
Il governo garantisca
i «lavori usuranti»

Giorgio Airaudo

Nessuno può pensare di
far pagare ancora i
lavoratori. Superiamo la
legge 30 e riprendiamo
la strada della crescita

«Decidi tu per l'utilizzo del tuo Tfr»: èquesto losloganscel-
todaCgil,Cisl eUilper lacampagnadi informazionesulla rifor-
ma della previdenza complementare che entrerà in vigore dal 1
gennaio. Nei primi sei mesi del 2007, in coincidenza con
l`operatività del silenzio-assenso, i sindacati confederali pro-
muoveranno iniziative pubbliche per illustrare le modalità di
adesioneelepossibiltàdi sceltadei lavoratori, alloscopodifacili-
tarli nella loro libera e volontaria scelta che saranno chiamati a
esplicitare nel primo semestre del nuovo anno.
«L`evoluzione del quadro normativo e l`istituzione del fondo
per l`erogazionedel trattamentodi finerapportodeidipendenti
del settore privato - osservano Cgil, Cisl e Uil - rendono quanto
mai indispensabilesviluppareunacampagnainformativadiffu-
sacheconsentadi sostenere le sceltedei lavoratoriedi realizzare
adesioniconsapevoliallaprevidenzacomplementare».Cgil,Ci-
sl e Uil chiedono di proseguire il confronto con il ministero del
Lavoro per predisporre forme pensionistiche complementari
per i lavoratoridelpubblico impiegoeper l`insiemedellenuove
tipologie di lavoro. Ma anche per rafforzare le forme di tutela e
digaranziadelleprestazionidiprevidenzacomplementare inca-
so di omissioni contributive e di fallimenti aziendali.

Giacomo Vaciago

La manovra è già piena
di impegni e di cose da fare
Non c’è bisogno di cambiare
il Paese, è sufficiente
farlo funzionare

IPOTESI Chi resta in attivi-

tà pur avendo raggiunto i re-

quisiti per la pensione di an-

zianità potrebbe vedersi au-

mentare l’assegno del 3%

per ogni anno lavorato. Sa-

rebbe questa una delle ipotesi cui
sta lavorando il governo, in vista
dell'apertura del confronto con le
parti sociali sulla previdenza, per
ammorbidire lo «scalone» intro-
dottodallariformaMaroni, inba-
se al quale, dal 2008, la pensione
di anzianità scatterebbe per tutti
gli aventi diritto solo a 60 anni.
Il sistema ricalcherebbe il model-
lo francese e tedesco. In Francia è
infattiprevisto nell’entità del 3%,
mentre in Germania arriva fino
al 6%. Da noi l'effetto finanziario
che avrebbe tale misura è ancora
in fase di studio e l'incentivo po-
trebbe essere fissato tra l'1,5 e il
3%. Nel memorandum d'intesa
sulla previdenza sottoscritto tra
governo e sindacati era scritto
che l'aumentodelle aspettative di
vita sollecita «soluzioni che dia-
no la possibilità di continuare a

svolgere un’attività di lavoro». E
l’ipotesi incentivo andrebbe in
questa direzione.
Discorso diverso, invece, per
quanto riguarda il sistema dei di-
sincentivi. Secondo alcuni calco-
li, lapenalizzazionepotrebbescat-
tare nel caso un lavoratore andas-
se in pensione prima rispetto ai
60 anni. e potrebbe essere del
3,5% in meno, ma ancora non ci
sono ipotesi di lavoro «definiti-
ve». Anche perchè nella stessa
maggioranzaci sonoposizionidi-
scordanti e i sindacati si sono
espressipiùvolte inmodocontra-
rio.
Ci sarà poi da affrontare il nodo
della revisione dei coefficienti di
trasformazionedeicontributipre-
videnziali, prevista dalla legge Di-
ni. A fronte di un aumento dell'
aspettativa di vita, le prestazioni
andrebbero riviste al ribasso. Il
vecchio Nucleo di valutazione
dellaspesaavevaipotizzatounari-
duzione dei coefficienti variabili
tra il 6 e l'8% a seconda dell'età in
cui si esce dal lavoro verso la pen-
sione di anzianità, ma l’ipotesi è
statagiudicatadai sindacati come
«inaccettabile».
L'inizio del confronto con le parti
sociali resta fissato al 1˚ gennaio
prossimo, ma ancora non ci sono

convocazioni ufficiali. Di certo le
conclusioni dovranno essere ela-
borate entro fine marzo.
«L'ipotesi di incentivare, dall'1,5
al 3% della pensione, la perma-
nenza in attività per coloro che
possono scegliere tra continuare
o smettere di lavorare, ci può sta-
re,maapattochedietrotalemos-
sa non si celi il disincentivo per
chi sta sotto i 60 anni e vuole an-
darsene in pensione» - dice il re-
sponsabile dei problemi del lavo-
ro di Rifondazione Comunista,
Maurizio Zipponi. .
Intanto va notato che sono oltre
630mila i pensionati in Italia in
un'età compresa tra i 40 e i 54 an-
nidi età, e cioè al di sotto della so-
glia attuale (57 anni) necessaria
perpercepire il trattamentodian-
zianità.Losievincedaelaborazio-
ni Inps, dell'Osservatorio sulle
pensioni, relative al 2005.
L'importo medio della pensione
varia molto a seconda di chi la
percepisce: ad esempio, si passa
dai 475 euro al mese per la fascia
d'età compresa tra i 40 e i 49 ai
728 euro (mensili) per chi ha un'
età tra i50e i54anni, finoadarri-
vareai1.034europer ipensionati
da55a59anni.Dopoi59annidi
età, scendea845euro.Malediffe-
renzepiù sensibili si fanno notare

se si analizza l'importo della pen-
sione di vecchiaia suddiviso per
categoria. Ad esempio, la pensio-
ne più alta viene pagata a piloti e
hostess: sono3.680ealmesehan-
no 2.960 euro. Seguono i 4.105
pensionati delle esattorie, seguiti

dai 48.686 «telefonici» con 1.956
euro e dai 70.855 «elettrici»
(1.978 euro al mese). Il fondo la-
voratori dipendenti, con i suoi
5.552.482 iscritti, può contare su
un assegno mensile medio di 877
euro.

COSA FARE

PREVIDENZA INTEGRATIVA
Tfr, campagna informativa di Cgil, Cisl, Uil

La Banca d'Italia ha inflitto - con
provvedimento firmato dal governatore,
Draghi - una multa di 459.800 euro agli ex
vertici della Banca Popolare di Intra. Il
direttorio della Banca centrale ha infatti
riscontrato a carico dell’istituto diverse
irregolarità e carenze nell'organizzazione e
nei controlli interni da parte dei diversi organi
preposti oltre che carenze nell'istruttoria,
erogazione, gestione e controllo dei fidi da
parte degli stessi organismi.

Si preannuncia una nuova guerra del gas tra
Gazprom e la Bielorussia. Ma Mosca assicura
che i rifornimenti all'Europa, a differenza di
quanto era accaduto nell'inverno scorso per
il braccio di ferro tra Russia e Kiev, saranno
garantiti. I negoziati sull'aumento del prezzo
del gas non sono approdati a un accordo,
ma non sono stati sospesi. Mosca si augura
che un'intesa possa essere raggiunta, ma
Gazprom minaccia la sospensione delle
forniture alla Bielorussia dal primo gennaio.

■ di Giampiero Rossi / Milano

MULTA DI BANKITALIA AGLI EX
VERTICI DELLA POPOLARE DI INTRA

Fiat e Severstal hanno firmato nei giorni
scorsi un accordo per dare vita ad una
joint venture per la produzione in Russia
di motori diesel da installare sui furgoni
«Ducato». L’assemblaggio del motore
avverrà negli impianti Severstal di Nizhniy
Novgorod, nella regione del Volga

TRA GAZPROM E BIELORUSSIA
UNA NUOVA GUERRA DEL GAS

CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 

80030 49 99
www.linear.it

SCATTA VERSO
IL RISPARMIO

SULL’ RC AUTO!

HAI I RIFLESSI 
PRONTI?
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TRAGICA ESCALATION Anche sotto Nata-

le si muore di lavoro. Simone Messina aveva

33 anni, faceva l’operaio in una fabbrica di

cromature, ma era anche vigile del fuoco vo-

lontario (senza alcu-

na tutela previdenzia-

le, quindi), e quando

c’era bisogno di lui,

lui accorreva. È morto nel crollo
dellapalazzinaesplosaperunafu-
ga di gas a San Benedetto del
Querceto, a una trentina di chilo-
metri da Bologna, il 23 dicembre,
insieme ad altre quattro persone,
mentre il comandante dei vigili
del fuoco volontari di Monzuno,
Luigi Mezzini, quarantenne, feri-
to nello scoppio, perderà un oc-
chio a causa delle serie lesioni ri-
portate nell’incidente.
Il 24 dicembre c’è stata un’esplo-
sione in una fonderia nel berga-
masco, dove sono rimasti feriti

quattro operai, uno dei quali gra-
vemente.
Per l’associazione Articolo 21,
che nel suo sito ha inserito un
contatoreaggiornatoquotidiana-
mente con morti, feriti e invalidi
da inizio anno ad oggi, nell’ulti-
ma settimana si sono verificati 11
incidenti mortali sul lavoro, per
untotaledi1030morti bianche. I
feriti sono oltre 1 milione, gli in-
validi più di 25mila.
Una vera mattanza. Di fronte alla
quale ilpresidentedellaRepubbli-
ca Giorgio Napolitano aveva ini-
ziato a levare gli scudi già nei me-
si scorsi, parlando a più riprese di
«una catena che va spezzata», di
«una vera emergenza, davanti al-
la quale allarmarsi e indignarsi
non basta più», facendo appello
alle coscienze, ma anche a pun-
tualierigorosiaccertamentigiudi-

ziari.
Governo e parlamento, intanto,
hannoacceleratoperconcretizza-
re le iniziative - legislative ed am-
ministrative -per combattereuna
piaga che registra il triste primato
di tre morti al giorno, 1.300 in un
anno.
Il ministro del Lavoro Cesare Da-
miano ha già annunciato l’elabo-
razione di un testo unico che,
conleggedelega,unificherà l’inte-
ranormativa inmateriadisicurez-
zaesalute sui luoghidi lavoro.Ol-
tre la fattoche300nuovi ispettori
del lavoro saranno nominati con
l’obiettivo di contrastare il «lavo-
rosommerso»,maanchepreveni-
re gli «incidenti sul lavoro e il fe-
nomeno delle morti bianche».
I sindacati, intanto, preparano
l’assemblea generale organizzata
sul tema. Cgil, Cisl e Uil riuniran-
noinfatti iquadrinazionali, regio-
naliedellecategorie il12gennaio
persviluppareun’iniziativasui te-
mi della sicurezza e della salute e
costruire una piattaforma organi-
ca su cui avviare un confronto
congoverno,parlamento,enti lo-
cali e imprese.
Alla manifestazione, che si terrà a
Roma al teatro Brancaccio, saran-
no presenti anche i segretari Gu-

glielmo Epifani, Raffaele Bonan-
ni e Luigi Angeletti, i rappresen-
tanti del governo e delle associa-
zioni datoriali. «I problemi colle-
gatiallasaluteesicurezzadel lavo-
roassumonoperiodicamentemo-
menti di evidenza drammatica
con i ricorrenti disastri che coin-
volgono ancora tante, troppe vit-
time nel nostro Paese - sostengo-
no i sindacati - ma in generale,ol-
tre ai drammi dei morti che regi-
striamo ogni anno, la situazione
complessiva mostra tutta la sua
gravità con più di un milione di
infortuniufficialichesiassomma-

no all’insorgenza di sempre più
numerose patologie, consuete e
nuove, che interessano donne e
uomini per via della loro attività
lavorativa».
Secondo i sindacati «è necessario
porre il tema della qualità del la-
voro, a partire dall’aspetto della
salute e della sicurezza, al centro
dell’iniziativa del sindacato, nella
convinzione fondamentale che
unbuonlavoroèabasediunosvi-
luppodiqualità,equestoèilvalo-
re aggiunto che può consentire al
nostro sistema di reggere la con-
correnza con il mercato».

Ai sindacati il memorandum sui dipendenti pubblici

Rsu, Fiom prima alla Gkn
e all’Electrolux di Firenze

La firma del memorandum d'intesa sul lavoro pubblico, prevista in
un primo momento entro Natale e slittata a gennaio, potrebbe giungere
nelle primissime settimane del 2007. Nei giorni scorsi, il ministero delle
Riforme e innovazione nella pubblica amministrazione ha inviato a Cgil,
Cisl e Uil il testo definitivo con le osservazioni delle Regioni. Le parti non
hanno ancora deciso la data dell'incontro, ma è presumibile che Nico-
lais possa convocare i sindacati subito dopo l'Epifania. Il patto per il la-
voro pubblico sarà finalizzato al miglioramento della qualità dei servizi e
alla stabilizzazione dei precari. Si punterà sulla meritocrazia, ma anche
sulla mobilità del personale e su un efficace sistema di valutazione. Lo
scoglio da superare riguarderà le eventuali penalizzazioni per i lavorato-
ri inefficienti. Il memorandum sarà comunque la base per un nuovo mo-
dello di relazioni sindacali nella pubblica amministrazione per dare valo-
re al lavoro pubblico, affrontando i problemi della qualità e del merito.

Affermazione della Fiom
nel rinnovo delle rappresen-
tanze sindacali unitarie in due
dei principali stabilimenti me-
talmeccanici di Firenze. Sia al-
la Gkn che alla Electrolux Za-
nussi le liste delle tute blu Cgil
hanno ottenuto la maggioran-
za assoluta sia dei voti che dei
delegati eletti.
Alla Gkn, multinazionale attiva
nel campo della componenti-
stica auto, i votanti sono stati
377 rispetto ai 451 aventi dirit-
to. Su 357 voti validi 244 prefe-
renze sono andate alla lista
Fiom, 89 a quella della Uilm e
24 a quella della Fim. La Fiom
ha quindi ottenuto 5 delegati
dei 9 totali. Sia la Uilm che la
Fim hanno avuto 2 delegati.
Nello stabilimento Electrolux
Zanussi di Sesto Fiorentino,
gli aventi diritto al voto erano
454 mentre i votanti sono stati
401. Dei 386 voti validi, 203
preferenze sono andate alla
Fiom, 131 alla Fim e 52 alla
Uilm. Rispetto agli 11 seggi in
palio, sono risultati eletti 6 can-
didati della Fiom. Sono stati
eletti inoltre 3 candidati della
Fim e 2 della Uilm.

■ di Felicia Masocco / Roma

Un incidente sul lavoro Foto Ansa

610a426.Con 184voti chehan-
no fatto la differenza, i lavoratori
dell call center Atesia hanno boc-
ciato l’accordo raggiunto da
azienda e sindacati e che prevede
l’assunzione di 6300 precari del
gruppo Cos-Almaviva di Alberto
Tripi. Il voto coglie di sorpresa,
per l’esito negativo e per la parte-
cipazione davvero bassa visto
che ha votato un terzo degli inte-
ressati che in Atesia sono 3600
(gli altri sono a Catania, Palermo
e Napoli e anche loro voteran-
no). L’intesa trasforma lavoratori
cheperannihannoprestatoope-
ra come “collaboratori” (finti se-
condo gli ispettori del ministero
del Lavoro) in lavoratori dipen-
denti sia pure part-time, con il ri-
conoscimentodeidirittidel caso.
Tutele che con il precariato fan-
no a pugni. Indennità di malat-
tia, di maternità (il 70% degli oc-
cupati sono donne), ferie, contri-
buti previdenziali, Tfr, tredicesi-

ma, l’applicazione dell’articolo
18 contro i licenziamenti senza
giusta causa. Insomma, qualcosa
di più concreto dell’affermazio-
ne di un principio. C’è dunque
da chiedersi perché questo voto
proprio nel luogo-simbolo della
precarietà del Duemila. Nella pa-
tria della flessibilità estrema le as-
sunzioninoninteressano?Oppu-
re, al contrario, essere assunti
part-time e dover firmare la libe-
ratoria per il pregresso è conside-
rata una sconfitta? Non votare è
stataunasceltaragionata,«politi-
ca», una porta sbattuta in faccia
al sindacato, oppure l’antivigilia
di Natale è una giornataccia per
unreferendum?Tra le ipotesi an-
che quella che molti lap - lavora-
tori a progetto - con le commesse
più redditizie non abbiano alcun
interesse a scambiare i loro mille
euro da collaboratori full-time
con i 650 euro da dipendenti
part-time. Anche se il calcolo

non «monetizza» tutele e diritti.
Il referendum èstatovolutodalla
sola Cgil. Per le altre sigle l’accor-
doèvalidoinognicaso.Esaràva-
lidoancheper il sindacatodiCor-
so d’Italia se i lavoratori delle al-
tre sedi del gruppo dovessero vo-
tarediversamentedaicolleghi ro-
mani. Pare l’abbiano già a fatto a
Palermo dove i sì all’accordo su-
perano di gran lunga i no. Le as-
sembleediNapolieCataniasi ter-
rano domani, il quadro comples-
sivo si avrà ai primi di gennaio e
la Cgil terrà conto dell’insieme,
anche se la sinistradella confede-
razione chiede con Giorgio Cre-
maschi che si torni a trattare.
Alessandro Genovesi è segretario
nazionaledella Slc che in Cgil or-
ganizza i lavoratori delle teleco-
municazioni, è tra quelli che ha
seguito la trattativa e la pensa di-
versamentedaCremaschi:«Èevi-
dente che dobbiamo riflettere.
Sullabassapartecipazioneinnan-
zitutto e chiederci se c’è sfiducia,
insofferenza o cos’altro. Abbia-

mo avuto moltissime difficoltà a
preparare questo voto, mancava-
no sale, elenchi dei lavoratori,
ma detto questo, come Cgil fac-
ciamo bene a sottoporre accordi

così importanti ai lavoratori. Ora
dobbiamoaspettare ilvotodi tut-
to il gruppo, vale “una testa un
voto”, a Roma quanto a Napoli.
Ma non è dato nella storia sinda-

cale che, ad esempio, se si fa un
accordo nel gruppo Fiat e Melfi
vota contro, si riapre l’accordo».
Altracosa,ovviamente,èse l’inte-
sa viene bocciata dappertutto.

All’Atesia il voto boccia l’accordo per l’impiego sicuro
Nel luogo simbolo della precarietà la maggioranza non partecipa al referendum. Attesa per l’esito di Catania e Napoli

Anche a Natale
si muore

sul posto di lavoro
Nell’ultima settimana 11 incidenti
mortali. Indignarsi non basta più

Illy parte
alla conquista
dell’America
del caffè

ECONOMIA & LAVORO

L’Autorità Ue:
«Nuove regole
contro il rischio
blackout»

Una protesta dei precari Atesia Foto Ap

■ di Laura Matteucci / Milano

■ Il rapporto preliminare dell'
istruttoria conoscitiva europea
sul blackout dello scorso 4 no-
vembre «indica chiaramente la
responsabilità iniziale di opera-
tori di rete tedeschi e individua
alcunielementi tecnicichehan-
noconcorsoadeterminare ildis-
servizioe la suaestensione a tut-
to il sistema europeo».
L'indagine, avviata congiunta-
mente dalle Autorità di regola-
zione europee, ha portato an-
che «ad identificare nel rappor-
to preliminare alcune racco-
mandazioni, al fine di ridurre il
rischio di accadimento di tali
eventi». Raccomandazioni che
comprendono «un insieme di
misure finalizzateagarantireun
maggiorcoordinamentotra ige-
storidi rete, ancheattraversoun
insieme di regole che i medesi-
mi siano tenuti a rispettare», un
«miglior controllo del sistema
elettrico attraverso strumenti di
simulazione e il miglioramento
dei flussi informativi», e l'intro-
duzione«diunquadronormati-
vo armonizzato a livello euro-
peo, che potrebbe dare origine
ad un codice di rete europeo».
Gli esperti dell'Autorità italiana,
spiega una nota, «continueran-
noa collaborare conquelli degli
altri regolatori europei, per la
predisposizionedel rapportode-
finitivo». Verrà proposto all'ap-
provazione dell'assemblea del
ConsiglioEuropeodeiRegolato-
ri per l'Energia il prossimo 6 feb-
braio e sarà trasmesso a tutte le
istituzioninazionaliedell'Unio-
ne Europea.
Il blackout del 4 novembre, se-
condo il comunicato dell’Auto-
rità europea, ha avuto origine
nella rete di trasmissione del
nord della Germania.

■ Sigiocaacolpidi tazzinegriffa-
te la «guerra dell'espresso» tra i
grandimarchi italianie lemultina-
zionali del caffè, come il colosso
americano Starbucks. Lo scrive il
New York Times in un lungo arti-
colo sulla sua versione on-line che
riportaunaconversazioneconAn-
drea Illy,numerouno della storica
azienda di Trieste al cui fondatore
e nonno di Andrea, Francesco, si
deve l'invenzione negli anni '30
del mitico espresso. Il gruppo ita-
liano punta ad aprire nei prossimi
cinque anni cinquecento punti
vendita «Espressamente»: vere e
proprie «boutique di moda» per
gli amanti dell'espresso italiano. I
bar »Espressamente», secondo il
Ny Times, ricalcano un approccio
alla Gucci: «possono essere abba-
stanza piccoli ma con location di
primo piano, come quello situato
accanto all'Opera Garnier in pie-
no centro a Parigi. E sono disegna-
ti da architetti italiani di grido».
Negliultimitreanni leapertureso-
no state 140 (Illy è sbarcato in Ci-
na, a Shanghai e a Hong Kong) e
neiprossimi cinque il gruppo, con
un fatturato generato per il 55%
fuori dall'Italia, spera di aprirne al-
tri cinquecento. La boutique del
caffè di Illy - che si avvia a chiude-
re l'anno con un fatturato di 330
milioni di dollari - si inserisce nel
contesto della «dura competizio-
ne che le aziende italiane di caffè
stannoaffrontandocongruppico-
me Starbucks, entrato nell'Europa
continentale nel 2001, dove ha
785 punti vendita in sette Paesi».
Per ora l'Italia resta off-limits an-
che se Cliff Burrows, presidente
della multinazionale americana
per l'Europa, si è detto «molto sti-
molato dalle opportunità» che il
nostroPaesepotrebbeoffrire in fu-
turo.

Comune di Brescia

MUSEO DELLA CITTÀ

Sponsor principale

Altri sponsor

Turner e gli 
impressionisti
La grande storia del paesaggio 
moderno in Europa

Grandi mostre per i giorni di festa. A Brescia

Quasi 300 opere in una eccezionale mostra 
per raccontare la scoperta della natura nel XIX 
secolo. I capolavori di Turner e Constable, Corot 
e Courbet, Manet e Cézanne, Gauguin e Monet,
van Gogh e tutti gli altri impressionisti a 
confronto con i pittori dell’Accademia parigina,
loro rivali in quel tempo. Un percorso di storia 
e bellezza mai tentato prima in una mostra.

Brescia, Museo 
di Santa Giulia
28 ottobre 2006 
25 marzo 2007

Mondrian
Brescia, Museo 
di Santa Giulia
28 ottobre 2006 
25 marzo 2007

Licini    Opere 1913 - 1929

Brescia, Piccolo 
Miglio in Castello
28 ottobre 2006 
17 gennaio 2007

Brescia, Grande 
Miglio in Castello
28 ottobre 2006 
17 gennaio 2007

Brescia, Museo di Santa Giulia
28 ottobre 2006 - 25 marzo 2007

Informazioni e prenotazioni 
0422 429999 www.lineadombra.it

Gianquinto
Opere scelte 1962 - 2003

Guarienti
Paesaggi e autoritratti 1994 - 2006
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■ A Gorizia un eccezionale ritrovamento
Da cinque secoli era considerato praticamente scomparso
e se ne avevano notizie solo da altre fonti e da altri libri.
Parliamo del “De ludo scacchorum” detto “Schifanoia”,
scritto nel 1499 dal celebre matematico frate Luca Pacioli
(1445c. - 1517c.) e dedicato alla marchesa di Mantova
Isabella d’Este. Ne è stata ritrovata una copia manoscritta
nei giorni scorsi, presso la Fondazione Palazzo Coronini
Cronberg di Gorizia. E si tratta di un ritrovamento
eccezionale e clamoroso, importante non solo per gli
scacchi ma anche per la storia e la cultura rinascimentali.
Matematico tra i più insigni del suo tempo, Luca Pacioli
nacque a Borgo San Sepolcro (Arezzo) intorno al 1445 e
morì (forse a Venezia) nel 1517. Studiò teologia ed entrò
nell’Ordine francescano nel 1470. Maestro di aritmetica
commerciale e algebra, insegnò a Perugia, a Roma, dove

conobbe Leon Battista Alberti, a Napoli, Urbino e Venezia;
fu alla corte di Ludovico il Moro (1496-1499), dove strinse
amicizia con Leonardo da Vinci. Le quarantotto carte del
Manoscritto ritrovato nella Fondazione Coronini
contengono numerose dimostrazioni pratiche del gioco
degli scacchi, con le relative indicazioni per la soluzione, e
sono ottimamente conservate; le figure degli scacchi sono
finemente disegnate e colorate in rosso e nero; il
manoscritto fu composto nel periodo della collaborazione e
dell’attività in comune di Pacioli e Leonardo da Vinci.
Quando nel 1499 il re di Francia Luigi XII invase il ducato di
Milano, provocando la fuga di Ludovico il Moro, Pacioli e
Leonardo ripararono insieme, nel dicembre dello stesso
anno, a Mantova sotto la protezione della marchesa
Isabella d’Este, alla quale il manoscritto fu dedicato. Isabella
infatti era una appassionata scacchista e alla sua corte
accolse e ospitò anche Maestri di scacchi per perfezionarsi
nel gioco. Di Leonardo da Vinci, che pure realizzò un
“rebus” scacchistico, non si sa invece con certezza se
sapesse giocare a scacchi.
■ Reggio Emilia 2006-07
Riflettori puntati su Reggio Emilia, per il tradizionale Torneo
di Capodanno – a suo tempo ideato dallo scomparso

Enrico Paoli – che giunge all’edizione numero 49; si
svolgerà dal 30 dicembre al 7 gennaio, nella consueta
sede dell’Hotel Astoria. Una defezione dell’ultima ora ha
tolto di gara uno dei Grandi Maestri annunciati,
permettendo l’inserimento dell’azzurro Denis Rombaldoni.
In gara quindi quattro Grandi Maestri Khenkin (Ger) Landa
(Rus) Iordachescu (Mol) e Romanishin (Ukr), cinque Maestri
Internazionali, il giovane italo-albanese Luca Shytai, gli
azzurri Federico Manca, Giulio Borgo, Sabino Brunello e
Roberto Mogranzini, e Denis Rombaldoni, che può così
puntare alla definitiva conquista del titolo Internazionale,
dopo la recente ottima prova al First Saturday di dicembre
a Budapest. Non sarà invece facile per i nostri raggiungere
il punteggio necessario, ovvero “ottenere la norma”, per il
titolo di Grande Maestro. Ci si attende comunque una
buona prova di Manca (terzo al recente Campionato
Italiano) e di Borgo (che ha già due norme di GM), ma
anche un riscatto di Brunello che al Campionato Italiano è
rimasto un po’ sottotono, mentre Mogranzini ha finalmente
una grande possibilità per confermare i recenti notevoli
progressi.
Per le notizie dell’ultima ora, i risultati e l’eventuale link per la
diretta delle partite, consultare www.italiascacchistica.com

Dopo 500 anni riappare
il manoscritto di Pacioli

Scacchi La partita

Inter e Roma, un dominio lungo un anno
Nel 2006 due squadre fanno man bassa di punti, titoli e coppe. Staccate Fiorentina e Milan

TESTA A TESTA. Inter e Roma sono le pro-

tagoniste assolute dell’anno solare 2006: 86

punti a testa frutto di ventisei vittorie, otto pa-

reggi e cinque sconfitte; dietro di loro, il vuo-

to. Penalizzazioni

escluse, la terza forza

della stagione è la Fio-

rentina di Prandel-

li con 74 punti, mentre Milan e
Palermo ne “pagano” quasi 20
di distacco (17 i rossoneri e 19 i
siciliani). Ma se i numeri rac-
contano una verità, la
“bacheca” di Appiano Gentile
ne illustra un’altra: l’Inter, in
questiultimisettemesi,hagua-
dagnato uno scudetto, una
Coppa Italia, una Supercoppa
ed è saldamente in testa all’at-
tuale classifica. Cammino che
trova nella Roma lo sparring
partner perfetto: in tutto que-
st’anno igiallorossinon hanno
mai vinto con l’Inter. Anzi. È
proprio con l’undici allenato
da Mancini che la truppa di
Spalletti ha trovato un ostacolo
insormontabile: oltre alla scon-
fitta nell’attuale campionato
(1-0 all’Olimpico nella terza
giornata), la Roma ha perso le
due finali di Coppa e ha inter-
rotto la striscia record di undici
vittorie (il 5 marzo, 1-1 gol di
Taddei e Materazzi). Record
uguagliatosabatodall’Internel-
l’ultimagiornatadell’anno con
la sofferta vittoria per 2-1 con-
tro l’Atalanta.Numeriche inor-
gogliscono Massimo Moratti,
ma che nello stesso tempo, lo
tengono ben in allarme: «Nes-
sunosideveilludere -haspiega-
to il patron - perché non abbia-
mo ancora vinto nulla, stiamo
arrampicandoci giorno per
giorno cercando di arrivare alla
vetta per primi. I giocatori
l’hannocapito inpienoe lapar-
tita contro l’Atalanta ne è stata
la dimostrazione».
Vetta da conquistare proprio ai

danni della Roma. Che è stan-
ca di arrivare seconda. Così, in
casa giallorossa, guardano con
fiducia al mercato di gennaio
per colmare il gap con la straor-
dinaria rosa nerazzurra e recu-
perare gli attuali sette punti di
distacco.Fortedegli introitidel-
la Champions (circa 10 milioni
di euro), la società di Franco
Sensi si è assicurata il prestito
dell’attaccante del Valencia
FrancescoTavanoedèvicinaal-
l’accordo con un terzino sini-
stro (si parla del francese Ma-
thieu o del coreano Lee Young
Pio).
Giocatorichesarannoadisposi-
zione di Spalletti sin dalla pri-
ma giornata di gennaio (il 14) e
checoncorreranno arinnovare
un duello lungo un intero an-
no...

I numeri

86 punti realizzati da
Inter e Roma nel 2006: per i
nerazzurri 38 nello scorso
campionato e 48 in quello
attuale; per i giallorossi 45 e
41.

26 vittorie, 8 pareggi e 5
sconfitte lo score delle due
formazioni con 70 reti
segnate e 31 subite per
l’Inter; 83 gol realizzati e 37
subiti per la Roma.

Uno scudetto, una
Coppa Italia e una
Supercoppa conquistati
dall’Inter, tutte a danno dei
giallorossi.

Record: 11 vittorie
consecutive dei giallorossi a
cavallo tra il 2005 e il 2006;
primato eguagliato sabato
dall’Inter grazie alla vittoria
per 2-1 sull’Atalanta.

20 giornate: alla fine del
campionato con la prima
giornata che parte il 14
gennaio con Messina-Roma
e Torino-Inter.

Vela 18,45 SportItalia

Esasperato. Dopo quattro mesi di
polemiche e pressioni si è dimes-
so«perché non èpossibile andare
avanti così». Lo scorso 24 dicem-
bre Stefano Tedeschi ha lasciato
l'incaricodidesignatoredegliarbi-
tridi serieAeB.Unruolocheave-
va assunto nello scorso agosto in
piena Calciopoli, quando l'Aia
era guidata dal commissario stra-
ordinario Luigi Agnolin. Convin-
to che Tedeschi, uomo serio e di
grande esperienza, avrebbe sapu-
to governare gli arbitri nella pri-
mastagione dopo la bufera giudi-
ziaria. Ma le critiche rivolte ai di-
rettori di gara, molti dei quali alla

loro prima esperienza in A, sono
state durissime. Tanto da spinge-
re Tedeschi a lasciare. «La mia è
stata una decisione indispensabi-
le - ha spiegato - perché gli attac-
chineiconfrontidegliarbitrihan-
noraggiunto un livello insoppor-
tabile.Nonsipotevaandareavan-
ti così per altri sei mesi: qualcuno
avrebbe dovuto intervenire per
tutelaregli arbitri. Io sonoentrato
con la patente di persona per be-
ne, ma ora già mi considerano
mezzo matto. Se si continua così,
si va allo sfascio». Per evitarlo il
commissario straordinario della
Figc,LucaPancalli,dovrà innanzi-

tutto nominare il sostituto di Te-
deschi. Il vecchio regolamento,
in vigore fino al prossimo luglio,
prevede infatti che a scegliere il
designatore sia il massimo espo-
nente federale su indicazione del
presidente dell'Aia, e dopo avere
sentitoilpareredelpresidentedel-
laLegacalcio.Maadecideredi fat-
tosarà il capodell'AiaCesareGus-
soni,chehaconvocatoperdoma-
ni a Roma una riunione straordi-
naria del Comitato nazionale de-
gli arbitri.
Il grande favorito è l'ex arbitro
Pierluigi Collina, ora rappresen-
tante dell'Italia presso l'Uefa e già
interpellato da Gussoni. L'ex pre-
sidente della Figc, Franco Carra-

ro, voleva farne il capo degli arbi-
tri già un anno e mezzo fa. Ma
Collinarifiutò:volevacontinuare
adarbitrarenonostante il raggiun-
tolimited'età (madovettefermar-
si). Ora invece accetterebbe, an-
che perché i club che gli erano
ostili (Juventus, Milan) hanno
molto meno potere di un tempo.
La sua nomina darebbe all'Aia un
forte ritorno d'immagine e sareb-
be un buon segnale anche per gli
arbitri, bisognosi di una guida ca-
rismatica. Ma in corsa ci sono an-
che il predecessore di Tedeschi,
Maurizio Mattei (ora presidente
del settore tecnico arbitrale) e l'ex
designatorePaoloCasarin.Piùdif-
ficile che la scelta cada su un

membro dell'Assemblea, come il
vicepresidente Bruno Di Cola
(coinvolto in una vicenda relati-
va a contratti assicurativi), Cesare
Sagrestani e Alfredo Trentalange.
Qualunquesarà ilnuovodesigna-
tore, Gussoni chiederà comun-
que alla Figc un maggiore soste-
gno. Quell'aiuto che Tedeschi so-
stiene di non avere ricevuto. «Ad
ogni errore sento dire che non è
cambiato niente - scrive nella let-
tera di dimissioni - I nomi dei no-
stri arbitri sono stati usati da alcu-
ni millantatori (nei processi per
Calciopoli, ndr) ma ancora oggi
queste vicende vengono tirate
fuori, senza che nessuno si alzi
per dire nulla».

in breve

Boxe 11,30 SkySport2

Sam Loyd, 1859

Roberto Mancini, allenatore dell’Inter capoclassifica

Soluzione

■ 09,00 SportItalia
Horse Magazine
■ 09,30 SportItalia
Superbike, season rev.
■ 09,45 SkySport2
Basket, Roma-Lubiana (r)
■ 11,30 SkySport2
Pugilato, Ko Tv
■ 12,30 Eurosport
Timbersports, mondiale
■ 13,00 SportItalia
Si Live 24
■ 14,15 SportItalia
Wwe News

■ 15,00 SportItalia
Calcio, Boca-Velez
■ 17,45 SkySport2
Basket, All Star Grame
■ 18,00 SkySport1
Calcio, highlights
■ 18,45 SportItalia
Sailing Magazine
■ 19,00 SkySport1
Calcio, serie A: higtlights
■ 20,00 SportItalia
Si Live 24
■ 20,30 Eurosport
Calcio, Andalucia Stars

ARBITRI Si dimette il designatore per i continui attacchi ai direttori di gara. Domani si riunisce l’Aia: il favorito è Collina

Lo schiaffo di Tedeschi: «Così si va allo sfascio»
■ di Luca De Carolis / Roma

Lecce
● Esonerato Zeman

Il Lecce ha deciso di
esonerare l’allenatore
Zednek Zeman. Il suo
sostituto sarà Giuseppe
Papadopulo, che nella
scorsa stagione ha
rilevato in corsa il
Palermo. La decisione del
Lecce è arrivata dopo il
nuovo stop casalingo di
venerdì scorso con il
Vicenza,

Antonio Cassano
● «Resta al Real»

«Non ha nessuna idea di
andarsene, con la società
ci siamo salutati prima
delle vacanze e nessuno
ci ha detto niente». Ne è
sicuro Giuseppe Bozzo,
procuratore di Antonio
Cassano, dopo le voci
pubblicate da Marca
secondo le quali il Real
avrebbe dato il ben servito
al suo assistito.

Juventus
● La Tamoil abbandona

A pochi giorni da Natale la
Tamoil ha dato addio
al club bianconero e dal
prossimo campionato il
suo marchio non
comparirà più sulle maglie
bianconere. Era il più ricco
contratto mai siglato da
un club calcistico italiano
e prevedeva la bella
somma di 240 milioni di
euro tra il 2005 e il 2015.
Tamoil era l'unico sponsor
che poteva far scattare la
clausola di rescissione in
caso di retrocessione in
serie B ed infatti a
settembre l' ha esercitata.

Torneo di Viareggio
● 48 club i partecipanti

Oggi verranno scelte le
teste di serie e saranno
effettuati i sorteggi dei
gironi. Tra le novità il
ritorno di Napoli,
Sampdoria e Viareggio. Il
via è previsto il 5 febbraio
e la finale il 19.

ADOLIVIO CAPECE

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

Nerazzurri più forti
dei giallorossi

LO SPORT

■ Il Bianco
muove e dà
matto in 2
mosse.
■ Una
divertente
miniatura

■1.Da1!,minaccia2.Rf7matto.Se1…Ag8;2.R:g6matto.
Se1…Rg8;2.D:a8matto.
■Originaleegenialeproblemista,SamuelLoyd(1841-1911)
fuunecletticoideatoredigiochimatematicierompicapo;
celebreperesempioil“Giocodel15”daluiinventato.

È France Football, la rivista che organizza
Pallone d'oro, a proporre ai francesi
di «fare la pace con Materazzi». Ecco i 5
motivi per i quali «si può amare il grande
Marco»: «un mondiale eccezionale», «una
buona tecnica», «il dono della franchezza»;
«è un uomo di cuore»; «ama la Francia».

IN TV

16
mercoledì 27 dicembre 2006



James Brown, la voce di un’iradiddio

C
oloratoe luccicante, stavasedutodi fronteaigior-
nalisti come un Budda nero. I capelli corvini for-
mavano un massa compatta, lo sguardo era bril-
lante come un rubino. Sarà stato dieci anni fa,
nella hall di un grande albergo a Viareggio. Lui
non parlava come un qualsiasi musicista, come
una di quelle popstar che balbettano qualcosa

sull’ultima promozione discografica: no, lui co-
municava a forza di esclamazioni, quei tipici ed
esplosivi rigurgiti vocali tipo «let’s make it
funky… good God!», e li condiva con strani mo-
vimenti a scatto. Ogni tanto accennava ad una
canzone, poi presentava la sua nuova corista, la
sua ultima scoperta: una ragazza prosperosa che
lìper lìdavasubitosaggiodellesuecapacitàcano-
re, e manca poco pensassimotutti d’aver appena
assistito ad un miracolo. Come i suoi concerti,
erano un happening le sue conferenza stampa,
una celebrazione: e lui, James Brown, era il re.
Se n’è andato a 74 anni e, come un re, non pote-
vacheandarsene il giornodiNatale: agli occhidi
chi conosceva solo la sua sfavillante icona pop,
eraquel figuro impacchettato inquegli improba-
bili abiti plissettati che ancora poche settimane
fa palpitava tutto sudato al centro di un brucian-
te palco a fare le sue spaccate, a ringhiare con
unavocechesembravavenutadalle visceredella
terra,oquel talecheognidueperduevenivaarre-
stato per qualche motivo (celebre un insegui-
mento di qualche anno fa da parte della polizia
conJB checontinua a correre sulla macchinaan-
che con le gomme oramai a terra). In realtà, co-
meCassiusClay,comeMartinLutherKingeMal-
colm X, James Brown è stato uno dei più grandi
eroi della cultura afro-americana, uno che ha sa-
puto impersonificare l’orgoglio della gente nera,
il sognoribellechenonpiega mai la testadi fron-
teall’uomobianco,nel suocaso tramite la formi-
dabile forza creatrice di una musica che è stata la
spina dorsale del ventesimo secolo (eh sì, ragazzi
miei, perché prima c’è la black music – ossia il
blues, il jazz, il rock’n’roll, il soul - poi tutto il re-
sto).
Il fatto è che “The godfather of soul”, il padrino
del soul, o “Mr Dynamite”, tanto per citare due
dei suoi soprannomi più famosi, è stato uno dei
musicisti più importanti del secolo scorso. Meri-
tadi stareaccantononsoloa RayCharleso Miles
Davis, ma anche accanto a tutti i Lennon-Mc-
Cartney o Jagger-Richards che si vogliano, forse
prima di tutti loro: perché lui ha inventato, codi-
ficato,modellato lacorrentemusicalechesottin-
tende tutte quelle che sono seguite. Lui «era» il
funk, ossia la carne dell’anima della musica: nes-
suno come James Brown ci ha fatto entrare nel
misteroprofondodellamusicanera (e, peresten-
sione, della musica popolare), che è quella cosa
che viene, di volta in volta, appunto chiamata
«funk», o «groove», o «mood», che poi altro non
è se non il gioco dei sensi, il dominio di quello
spazioemotivochesta tra il ritmo, ilcuoree lazo-
na pelvica… l’ombelico del mondo, insomma.

Stop.Facciamo un passo indietro. Aquel 1956 in
cui un ragazzo di Tupelo di nome Elvis divenne
famoso in tutto il mondo imitando ignoti blues-
men di colore, in cui un tizio con una faccia da
droghiere chiamato Bill Haley scalava le classifi-
che cantando Rock around the clock. In quell’an-
no debuttò James Brown, con un pezzo – Please
please please – che oggi è ancora presente, mentre
quello di Elvis è un film in bianco e nero. Quello
era il soul, e lui era provocatorio, rivoluzionario
ed eversivo come solo i musicisti neri hanno sa-
puto essere: e non c’è dubbio che da lì in poi sia
sia profilata una grande rivoluzione musicale,
una delle più generose e prolifiche. Prendete i
suoi classici, roba come I got you (I feel good), le
proverbiali Sex Machine, Cold Sweat, Soul Power e
poi pensate se senza di lui avrebbero mai visto la
luce artisti come Sly and the Family Stone, Prin-
ce, George Clinton & Parliament Funkadelic, si-
nanche i Red Hot Chili Peppers o Terence Trent
D’Arby…mapezzidi funkallostatopuro loritro-
viamo nella new wave bianca dei Talking Heads
e della Gang of Four, frizioni funky ovviamente
nella tradizionerap,daAfricaBambataaaiPublic
Enemy. Non solo: per certi aspetti, nella sua va-
riante sciamanica e voodoo, anche Jimi Hendrix
è figlio suo, e accenti di puro funk «alla James
Brown»li ritrovi,perversidiversi,neiRollingSto-
nes come nella disco music degli anni Settanta.
Non poteva essere altrimenti: i suoi dischi (citia-
mo solo il leggendario Live at the Apollo del ’62,
che rendeva risibili al proprio confronto i bravi
ragazzi del nascente beat d’oltreoceano) erano
un manifesto, il suo «Say it loud – I’m black and
proud» («Dillo forte – sono nero e orgoglioso»),
una sfacciata dichiarazione d’orgoglio dinnanzi
ad un’America ancora segregazionista e razzista,
ma che nonostante ciò rubava a piene mani, tra-
endone la sua linfa vitale, dal vulcano creativo
afroamericano.Onnivoromusicalmente (harea-
lizzato decine e decine di album, alcuni dei quali
anche solo strumentali), è stato James Brown a
inventare la funky big band poi imitata da tutti:
unesercitodisclipinatissimodiuominielegantis-
simi al servizio del Dio Ritmo, con al fianco una
sezione fiati mai più uguagliata (i «JB Horns» ca-
peggiati dal sassofonista Maceo Parker), dietro
basso & batteria a formare un’unità implacabile,
e al centro lui: un re, un principe, un sacerdote
dei sensi, un predicatore che sembrava in diretto
contatto con l’Altissimo. No, ovviamente non è
uncasoun casose nei BluesBrothers il nostro fa la
parte proprio di un predicatore battista, colui al
cui cospetto John Belushi vede la luce di Dio…
Yeah!

ENTRO IL 2010 LA MOSTRA AVRÀ IL NUOVO
PALAZZO DEL CINEMA. TUTTI CONTENTI

Entro il 2010 Venezia avrà il suo nuovo Palazzo per il
Cinema. È la conclusione alla quale è arrivata la
commissione di studio istituita dal ministro dei beni
culturali Francesco Rutelli e presieduta dal sindaco di
Venezia Massimo Cacciari. Il palazzo, che sarà anche polo
culturale e congressuale, sarà realizzato con lo sforzo
comune di stato regione e comune e con una spesa prevista

di circa 70 milioni di euro. Ai privati sarà affidata
invece la realizzazione di un modello gestionale che
dovrà consentire alla struttura di essere operativa
365 giorni l'anno. In pratica, la commissione ha

individuato una procedura più rapida ed economica per
arrivare alla realizzazione del Nuovo Palazzo del Cinema
salvaguardando al contempo l'accordo raggiunto nel 2005
tra Ussl, Comune di Venezia e Regione Veneto. Soddisfatto il
ministro Rutelli: «C'è finalmente gioco di squadra - ha
commentato - e si va a concretizzare un'opera di grandissima
importanza. «Per Venezia e per la Biennale è una conquista
storica»: il presidente della Biennale Davide Croff commenta
così la strategia messa a punto dalla commissione
ministeriale che permetterà di realizzare entro il 2010 il
Nuovo Palazzo per il Cinema del Lido. «Dopo 60 anni -
sottolinea - la mostra del Cinema si potrà finalmente dotare
di tutte le infrastrutture di cui ha bisogno». Entro il 2007,
l'avvio dei lavori veri e propri.

Grazie a «Sex Machine»
quella bella preghiera
che si recita con il corpo

■ «I’m sharper», cioè sono più intenso.
In parole povere «non sono mai stato così
bravo, anche se non posseggo più l'ener-
gia di un tempo». Una settimana prima
di morire durante la notte di Natale ad At-
lanta in Georgia per le conseguenze di
una polmonite, il re del soul James
Brown, 73 anni, si era confessato in que-
sti termini al New York Post, il più popola-
re dei tabloid newyorchesi. Brown lo ha
fatto in previsione del suo concerto di fi-
ne anno, in calendario nella Grande Me-
la, a pochi passi da Times Square, il cuore
della città che come di consueto verrà in-
vaso da decine di migliaia di persone.
Il concerto era in programma nel club
che appartiene ad un'altra leggenda della
musica nera americana: il vecchio e glo-
rioso bluesman B. B. King, 81 anni, che si

trova nel bel mezzo del quartiere di Broad-
way e dei più famosi club di jazz di
Manhattan. Brown, che ha sempre avuto
una vita piuttosto movimentata, sostiene
di essere diventato (quasi) saggio, grazie
«al fattore tempo, il sapere» e soprattutto
«la preghiera: prego tantissimo».
Ma il momento che il re del Soul ricorda
più volentieri e di cui va particolarmente
fiero, nulla ha a che vedere con la musica.
«Ricordo con particolare enfasi - racconta
il cantante al Post - quando ho avuto la
possibilità di parlare alla gente dopo i di-
sordini verificatisi dopo l'assassinio di
Martin Luther King. Mi trovavo lì per par-
lare con loro ed è il momento di cui vado
maggiormente fiero, essere riuscito a ri-
mettere insieme la mia gente: sono un uo-
mo religioso».

Brown ricorda anche con molta fierezza
la sua prima tournee in Gran Bretagna, la
terra dei Beatles: «Paul McCartney era sta-
to in grado di attirare 150mila persone,
mi è sembrato qualcosa di davvero im-
pressionante. Pensavo non ci riuscirò
mai, Pensavo non ci riuscirò mai, luì è un
vero e proprio mito nel suo paese . Ma
quando ci sono andato e abbiamo inizia-
to a suonare, le persone presenti erano
ben 500mila».
Come rivela infine lo stesso Post, sarà il
suo amico e consigliere, il reverendo nero
Al Sharpton, ex candidato alle presiden-
ziali Usa e leader dei diritti civili, a celebra-
re i funerali del re del soul. Ma la data del-
la cerimonia non è stata ancora fissata, e
non si conoscono neppure nè i dettagli
nè il luogo in cui verrà celebrata.

■ di Toni Jop

LUTTI Già sapete che è morto a

74 anni e che ha cantato fino al

giorno prima di andarsene. For-

se non sapete che senza di lui

non avreste nemmeno molta del-

la musica di cui vi cibate oggi.

Per questo, con riconoscenza,

gli dedichiamo questa pagina

■ di Roberto Brunelli

CONFESSIONI Pochi giorni prima di morire aveva parlato con il New York Post. «Prego tantissimo»

L’ultima intervista: sono più bravo ora di un tempo

Insomma, grazie di cuore perché un po’ ci ha
cambiato la vita. Anche lui, come Jimi Hendrix o
come Skip James per restare ai figli d’Africa, ci è
venuto addosso con l’energia di un treno in cor-
sa in un tempo in cui, a dire il vero, le emozioni
musicali non erano rare. Ora si dice «James
Brown»esipensaa«SexMachine»;èunautoma-
tismoentratonelleossadiunvastobreviarioquo-
tidiano. Piaceva«Sex Machine» perché era bellis-
sima-questo forseè ilmeno-masoprattuttoper-
chéera spudorata, a cominciare dal titolo e, a dif-
ferenza di tanto rock che ti può lasciare seduto
purché segni le battute con il tallone, pareva ti
strappasse da qualunque cosa stessi facendo e ti
imponevadiballare. Intanti hannoimmaginato
diseppellire la timidezzae l’impaccio inpista sot-
toil fragoreesaltantedi«SexMachine».Quelpez-
zo è stato una specie di «trenino» da festa final-

mente assolto da quella gogna collettiva che pre-
tendeva di chiudere l’orgasmo da happening in
una catena di esseri umani che marciavano ine-
betiti,unoagganciatoall’altro,comeinunacaser-
ma in cui è appena arrivata una nuova fornitura
di biberon. «Sex Machine» «quantizzava» il tem-
po con una disponibilità tendente all’infinito;
eraedèunbranolunghissimochepotrebbedura-
reancheildoppioenessunosene lamenterebbe,
anzi. Infatti, distribuisce energia con generosità
appesocom’è a una iterazioneepica di cellule rit-
miche che a sorpresa si sciolgono per poi ricom-
porsi in sequenza.Una specie di rosario soul,una
preghiera rigorosamente strutturata che si recita
con il corpo lasciandosidondolaree, del tutto in-
consapevolmente, ossigenando il cervello con
esiti particolarmente felici. Il nocciolo di quelle
preghiere collettive che si sono celebrate, senza
che i «fedeli» se ne accorgessero, sulle piste dei
dancing degli ultimi trent’anni. Chi ha un’età
che gli ha permesso di assistere alla esplosione di
«Sex Machine» sa, tuttavia, che i prodromi di
quel che sarebbe accaduto c’erano già, tra le cose
di James Brown, qualche anno prima, nei solchi
diundoppio lp uscitonel ‘68 - scusate - sotto il ti-
tolo «Live at The Apollo». Disco bellissimo in cui
potete rintracciare «I Feel All Right». Pregate an-
che con questa e capirete.
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«O
rganizzareunlaboratoriomusi-
caleeuncoroinogniscuola ita-
liana, avviare un processo che
porti la musica adiventare ma-
teria curriculare come la mate-
matica e l'italiano, far entrare i
musicisti nelle aule sono obiet-
tivi ragionevoli e raggiungibi-
li». Così spiega con trasporto il
professor Luigi Berlinguer, tra i
pochi politici italiani a cono-
scere la musica al punto che la
pagina di una partitura non è
per luiunfogliomuto,esicura-
mente l'unico Ministro dell'
istruzione nella storia della re-
pubblica ad averla anche inse-
gnata - da giovane è stato do-
centedi solfeggio.Daannipor-
ta avanti una battaglia perché
l'arte dei suonientri nelle scuo-
le italiane e diventi materia di
studio come accade in molti
paesi europei. A lui nel luglio
scorso il Ministro della pubbli-
ca istruzione Giuseppe Fioroni
ha affidato la presidenza di un
Comitato Nazionale per l'Ap-
prendimentoPraticodellaMu-

sica che, riunitosi per la prima
volta a settembre, in quattro
mesi ha messo a punto un do-
cumento operativo.
Allora professore, musica
nelle scuole: si riparte?
«È fondamentale per superare
le radici autoritariedella nostra

istruzionechehanegatol'emo-
zione, la curiosità e la creatività
culturale. Ildannorisaleall'ide-
alismochehadegradatolamu-
sica e, seppure in altro modo,
le scienze sperimentali a mate-
rie non culturali e perciò non
scolastiche. Così se le scienze
sono insegnate in modo mne-
monicoenonnei laboratori, la

musica non ha mai varcato
con dignità la porta dei nostri
istituti scolastici. Nel paese che
ha dato i natali a Leonardo, a
Galileo e al belcanto equivale a
un'offesa alla propria storia».
Nei confronti della musica il
pregiudizio in Italia è
fortissimo.
«Certo,perchélavisionepiùre-

triva la degrada a un'attività di
puro intrattenimento, quando
invece imparare a suonare uno
strumento significa esercizio
quotidiano. Disciplina, rigore
e divertimento: ecco perché
nellascuola lamusicapuòesse-
reutilissima,anzi fondamenta-
le».
Sul piano pratico, nel

documento che avete inviato
al ministro cosa proponete?
«Bisogna partire subito con un
piano pluriennale diviso in
due fasi: nella prima abbiamo
proposto di riprendere, con
qualcheaggiornamento, ilPro-
getto Speciale Scuola varato
quandoeroMinistrodellaPub-
blica Istruzione. In primo luo-

gooccorre incentivare i labora-
tori musicali: riattivare quelli
già esistenti e crearne di nuovi.
Devono essere una centrale so-
nora all'interno di ogni scuola,
un serbatoio di competenze e
strumentimusicalichepermet-
ta a qualsiasi ragazzo di avvici-
narsi alla musica. Altra iniziati-
va sono i cori nelle scuole: fare
musica assieme, d'assieme,
scioglie la disciplina individua-
le in un'esperienza collettiva
come accade per una squadra
dicalcio.ConilministroFioro-
niabbiamoconcordatodisolle-
citare le scuole ad organizzarsi
in rete sul territorio, e a cercare
l'appoggio e la collaborazione
dei docenti e dei discenti dei
nostri Conservatori».
In concreto, quali i tempi?
«Già dal prossimo anno scola-
stico deve esserci un'impenna-
ta nel numero dei laboratori:
oggisonocirca250,malescuo-
le italiane sono 11.000. Occor-
redaredignitàprofessionaleed
economicaallostatusdicoordi-

natore del laboratorio, una fi-
gura fino a oggi volontaria. Tra
quattro mesi poi organizzere-
mounconvegnointernaziona-
le in cui fra l'altro si preciseran-
no i tempi di questa fase….».
Scusi se insisto: lei si sente
di fare una previsione sui
tempi e gli obiettivi?
«La mia previsione personale è

che nell'arco della legislatura
ogni scuola italiana possa esse-
re dotata di un laboratorio, e
sia messa in grado di costituire
un proprio coro. Ma il conve-
gno internazionale servirà an-
chead avviare il processo giuri-
dicoper promuovere la musica
damateria facoltativaacurricu-
lare, come l'italiano e la mate-
matica: per questa seconda fa-
se certo occorrerà più tempo».
Dunque nella prima fase
resterà materia facoltativa?
«Imporrelamusicasarebbesba-
gliato e autoritario: la nostra
propostaèdi incentivare l'inse-
gnamento e le attività musica-
li, di modo che giunga morbi-
damenteallasuacurricularizza-
zione senzaperdere l'aspetto di
divertimento che le è implici-
to.Oggi le scuolehannoil20%
dell'orarioadisposizioneperat-
tivitàdi lorosceltaeresteranno
aperte anche il pomeriggio. Il
dirigentescolasticocheriempi-
rà questi spazi con la musica
avrà un giudizio maggiormen-
tepositivo:anche inquestosia-
mo in totale accordo con il mi-
nistro Fioroni».
Veniamo alle dolenti note: la
finanziaria non è stata
generosa con scuola, ricerca
e attività culturali: dove
trovare le risorse per queste
attività?
«Una parte delle risorse arrive-
ranno dalla legge 440 del '97
chedovevaservireper finanzia-
re l'autonomia scolastica e che
invece l'ex ministro Moratti ha
indirizzato altrove (anche alla
comunità di San Patrignano
NdR). Sono risorse destinate ad
aprire un clima di fiducia: alla
parte che darà lo Stato si do-
vranno aggiungere i finanzia-
menti delle Regioni e degli Enti
locali,delleCameredicommer-
cio, delle Fondazioni banca-
rie».
Non trova eccessiva la
fiducia nell'apporto esterno?
«Ho potuto constatare che nei
confronti della musica esiste
grandescetticismoeinsensibili-
tàdapartedelmondopoliticoe
culturale italiano: per superarle
occorre non piangersi addosso.
Il convegno che faremo deve
servire anche a questo, ad apri-
re un cantiere per sensibilizzare
il paese. La loro parte dovranno
farla i media, ma anche i diri-
genti e gli insegnanti appassio-
nati di musica, i genitori e i ra-
gazzi: soprattutto loro, che con
le loro insistenze non hanno
permessolachiusuradei labora-
tori musicali già esistenti nelle
scuole, dovranno essere i prota-
gonisti di questa riforma».
A cosa serve la musica nella
scuola?
«Sonoconvintocheservasopra-
tuttoa renderemigliore la scuo-
la e il paese, a rendere i ragazzi
piùsicuridi se stessi epiùcapaci
di relazionarsi con l'altro. Certo
avrà molto da guadagnare an-
che la musica: perché nessuno
vuole imbigottire i giovani, ma
metterli in condizione di sce-
gliere tra i concerti negli stadi o
negli auditoria, oppure di fre-
quentareentrambi.E soprattut-
tovuole insegnarglia faremusi-
ca e a viverla come esperienza
in prima persona».

Luigi Berlinguer: vedrete, faremo cantare la scuola

■ di Valeria Triga

Abiti oversize, tatuaggi e gioiel-
li massicci. Sullo sfondo, bloc-
chi di cemento e grate arruggi-
nite di una qualunque perife-
ria. Ma la cartolina non arriva
da South Central, o Washin-
gton Heights.
La scena è girata a Teheran e gli
autori del video fatto in casa - e
subito caricato su Youtube - so-
no gli 021, protagonisti della
nuova ondata rap che ha som-
merso l'Iran. Incredibile ma ve-
ro:doveregna lacensura - ilpre-
sidenteAhmadinejadhabandi-
to tutta la musica occidentale
non conforme alla morale isla-
mica - ecco spuntare i cloni di
Eminem e Snoop Doggy Dog.
Basi, ritmo, coreografia sono gli
stessi dei rappers incalliti d'ol-
treoceano.
Ma la lingua è il Farsi e i beat
classici dell'hip-hop si fondono
con le sonorità tradizionali del
sitar.FrontmandelgruppoèHi-

tch-Kass, tra iprimiasperimen-
tare questo genere «da strada»,
in un Paese in cui la sfera pub-
blica è sempre sotto stretta sor-
veglianza. E per i giovani (in
Iran il 50 per cento della popo-
lazionehamenodi25anni) sfi-
dare l'autorità diventa, non so-
lo un processo fisiologico, ma
anche una forma di sopravvi-
venza. Gli anticorpi contro il
potere si annidano soprattutto
nel Web - il sito più frequenta-
to è Myspace - dove gli amanti

del freestyle possono esibirsi,
diffondere le loro idee e farsi
nuovi contatti. Un nuovo un-
derground che ha sostituito
quello tradizionale, del ghetto
o della subway, per eludere il
proibizionismo.
Altri canali clandestini sono il
mercato nero, per tentare di
vendere qualche CD, o le feste
private, dove si organizzano
concerti casalinghi per un pub-
blicoristretto.Aicontenuti tipi-
ci del rap - rabbia, pessimismo,
disincanto - spesso si unisce la
condanna del regime. Come
sul blog di Deev, altro «king»
della scena, pieno di messaggi
polemici che hanno tutto il sa-
porediun«Verbalassaultmani-
festo».
L'anno scorso, il Governo di
Teheran gli ha oscurato il sito,
dichiarandolo contrario al-
l’Islam. La sua risposta? «Grazie
Mr. Ahmadinejad, perché mi
hai spinto a colpire ancora più
duro-postasuhttp://deev.blog-

spot.com/ - e a farvi a pezzi. Ve-
dremo, traquattro anni,quanti
ragazzini reciteranno le mie ri-
meequanti il tuoCorano».Me-
no violenta la vena di Haar Ni-
ck, e Thru Spirit, che cavalcano
il filone ottimista, per ridare
speranza ai giovani.
E tra loro si nasconde anche Sa-
lome,unadellepoche«fly-girl»

(ragazzachefapartedellacultu-
ra hip-hop) iraniane. Scoperta
treanni fadaHitch-Kass, si è su-
bito imposta nel circuito e ha
iniziato a collaborare conartisti
di tutto ilmondo, dallaTurchia
al Brasile.
Un'idealista radicale, come
amadefinirsi, checantadiamo-
re per la sua terra e lotta all'im-
perialismo. «Voglio esprimere
me stessa, come una sorella
maggiore con un bagaglio da
condividere, o un'adolescente
arrabbiata che si sfoga, a volte
con toni romantici, altre un po'

crudi - racconta in un'intervista
sul sito www.kolahstudio.com
- . Come canto in uno dei miei
pezzi, "Cammino, combatto e
trovo la durezza, la bellezza e
l'oscenità sulla mia strada". E
perunanovellaGiovannad'Ar-
codel "persianpride" c'è chi, in-
vece, approfittadella reteper fa-
re satira. E intonare uno slogan
irriverente, "Ayahoodatollah",
sui capi del clero sciita. Autore
del brano è un certo Ahmed,
che l'ha scritto - spiega sul sito
http://www.myspace.com/
ayahoodatollah - dopo essersi
stancato di dare la caccia ai dis-
sidenti. Un rap da saltimbanco
che recita: «Io sono santo, ma
la mia mano è rossa: metto la
salsa d'hummus sulla mia pita!
Voi capitalisti, conosco le vo-
stre truffe, ma Allah vi spazzerà
viaconuncolpopotente».Eco-
sì via, una strofa dopo l'altra,
con il consueto ritornello «Eve-
rybody say hey». Ma sì a chi?
All'Occidente, naturalmente.

Uno studente in una sala di musica. Accanto, Luigi Berlinguer

■ di Luca Del Fra

«Lavoriamo a
un inserimento
morbido della
musica come
materia non
facoltativa»

«Entro questa
legislatura ogni
scuola italiana
deve avere un
laboratorio e
un coro...»

Beh, questa va proprio racconta-
ta. Tutti, o quasi, saprete chi è
Gregory House, lo scorbutico,
zoppo, abrasivo, cinico, ma in
fondo sentimentale, medico con
gli occhi a palla della bella serie
tv. Un successo senza preceden-
ti, una moda contagiosa, quasi
un gioco di società, bambini e
grandi uniti nel culto di quel dot-
tore antipatizzante; tanto che
Stefano Disegni, sì il vignettista
satirico, ha deciso di parodiarlo
dal 3 gennaio su Raitre, a Tinto-
ria, nei panni del napoletano
«dr Asl». Insomma, House non
si discute: una volta illuminati
dalla sua ruvida perizia diagno-
stica è difficile cambiare canale.
Quelle puntate di 40 minuti so-
no come le ciliege, l'una tira l'al-
tra. Proprio per questo andrebbe-
ro tradotte bene, per restituire,

insieme alla verosimiglianza dei
termini clinici, il mondo menta-
le nel quale si rintana, fuori e
dentro le stanze dell'immagina-
rio Princeton-Plainsboro Tea-
ching Hospital, lo scorticato dot-
tore con la passione del blues.
Invece bastava sintonizzarsi
due domeniche fa su Sky, dove
stanno trasmettendo i primi epi-
sodi della serie 2004, per saltare
sulla sedia. Un «blooper» coi
fiocchi, direbbero i cacciatori di
errori, incongruenze e cantona-
te. «Una prova per non morire»
era il titolo dell'episodio, firma-
to addirittura da Bryan Singer, il
regista dei Soliti sospetti. A un
certo punto, incapace di risolve-

re il caso di quella poveretta in-
tossicata da un'insidiosa tenia
prodotta da carne di prosciutto
mal cotta, Hines teorizza: «Co-
me insegna il filosofo Iagger non
si può sempre avere quello che si
vuole». Il doppiatore Sergio Di
Stefano dice proprio «Iagger», al-
la tedesca, con la «i», e pochi mi-
nuti dopo pure Cuddy, l'avve-
nente collega innamorata del mi-
santropo, replica: «Ho controlla-
to quel tuo filosofo Iagger, non si
può sempre avere ciò che si vuo-
le, ma con la determinazione ci
si può arrivare molto vicino».
Uno pensa: chi sarà mai 'sto filo-
sofo? Un tedesco minore della
Scuola di Francoforte? O niente-

dimeno che Werner Jaeger
(1888-1961), uno dei più pro-
fondi interpreti del pensiero anti-
co, gran studioso di Aristotele e
del mondo greco, fondatore del
cosiddetto Terzo Umanesimo in-
sieme a Julius Stenzel? Acciden-
ti. Va bene che House è un tipo
colto, anche se non lo dà a vede-
re (al pari del suo interprete, l'in-
glese Hugh Laurie). Ma così col-
to da citare Jaeger e magari il
suo fondamentale capolavoro
Paideia? No. E infatti lo «Iag-
ger» in questione era semplice-
mente Mick Jagger, il leader de-
gli Stones, il quale compose l'al-
trettanto fondamentale (almeno
per noi cinquantenni) You can't

always get what you want.
Che significa, esattamente:
«Non si può sempre avere quello
che si vuole». L'omaggio, tra
l'ironico e il generazionale, era
così spudorato che nei titoli di co-
da dell'episodio partiva, a totale
chiarimento, l'incipit della can-
zone. Ma né l'adattore dei dialo-
ghi né il direttore del doppiaggio
devono averla riconosciuta, az-
zerando così l'amabile strizzati-
na d'occhio all'universo di riferi-
mento, musicale e «filosofico»,
di House. Possibile? Possibile.
I siti Internet, del resto, ribollo-
no di segnalazioni simili, che
censiscono adattamenti malde-
stri, traduzioni imprecise, fischi

per fiaschi. D'accordo, certi rife-
rimenti al mondo anglosassone
magari sono difficili da restitui-
re in italiano, il pubblico rischie-
rebbe di non capire. Ma Jagger è
Jagger, tutti lo conoscono, e si
può scommettere che House lo
pronunciasse in maniera corret-
ta. Poi, però, uno ripensa ai
Blues Brothers e si rassegna.
Avete in mente la scena in cui
Elwood, il fratello magro (Dan
Aykroyd), rievoca teneramente
al nero Cab Calloway i tempi in
cui «mi cantavi i blues suonan-
do l'arpa»? L'arpa? Infatti in in-
glese suonava «harp», che signi-
fica semplicemente armonica a
bocca.
PS. La serie tv sul dottor House
ha come sottotitolo «Md», che
però non significa «Medical Di-
vision», bensì «medicinae
doctor», ovvero dottore in medi-
cina

IN SCENA

MUSICA L’ex mini-

stro redige ora per il

governo un documen-

to per il reinserimento

dello studio della mu-

sica nelle nostre aule.

«Ogni scuola - dice -

avrà un laboratorio»

IRAN E MUSICA Sotto i divieti scorre la vita: feste private, concerti rap e nuove stelle che si affacciano sul web. Gli ayatollah nel mirino

Integralisti, con questo rap vi «uccido» quando voglio

Un rapper iraniano

Nel Paese in cui
la musica è
censurata come
figlia del
demonio, ecco
i cloni di Eminem

A un rapper
chiudono il sito
Ma lui risponde:
grazie, così
colpirò
ancora più duro

■ di Michele Anselmi

Mick Jagger

TV GAFFES Refusi di traduzione? Fatto sta che il grande Mick degli Stones diventa nel serial un imperscrutabile filosofo

Dottor House, faccia il favore non mi rompa gli Jagger
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Quale amoreBabel

Tre storie sull'incomunicabilità girate
in tre continenti diversi. Il regista di
"Amores Perros" e "21 grammi"
conclude così la sua trilogia. Nella
babele contemporanea, le barriere
sociali e politiche si sommano alle
incomprensioni tra gli individui: una
turista americana si crede vittima di
un attentato, una governante
messicana viene denunciata per
sequestro, un manager giapponese fa
i conti con la figlia sordomuta.
Migliore regia a Cannes.

di Alejandro Iñárritu drammatico

Flags of Our Fathers

La storia dei soldati ritratti nella
celebre foto scattata da Joe
Rosenthal, diventata un'icona della
II guerra mondiale, mentre sollevano
la bandiera americana durante la
battaglia di Iwo Jima. Cinque
settimane di scontri cruenti tra i
soldati giapponesi, e i soldati Usa
inviati ad espugnare l'isola. Dei sei
soldati tre moriranno in battaglia nei
giorni successivi, senza nemmeno
sapere di essere diventati famosi, gli
altri verranno proclamati eroi.

di Clint Eastwood guerra

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo
Sala B 30 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Commediasexi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

The Prestige 14:50-17:30-20:15-22:40 (E 5)

Sala 2 162 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 14:50-17:30-20:15-22:45 (E 5)

Sala 3 356 Eragon 15:20-17:45-20:30-22:50 (E 5)

Sala 4 512 Natale a New York 15:30-17:50-20:30-22:45 (E 5)

Sala 5 319 Commediasexi 14:50-16:50-18:50-21:00-22:55 (E 5)

Sala 6 244 Olé 15:10-17:45-20:30-22:40 (E 5)

Sala 7 258 Giù per il tubo 15:00-17:00-18:50-21:00-22:50 (E 5)

Sala 8 95 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:00-18:30-21:30 (E 5)

Sala 9 95 Boog e Elliot a caccia di amici 14:45-16:40-18:30 (E 5)

Babel 20:20-23:00 (E 5)

Sala 10 Happy Feet 15:15-17:40-20:30-22:45 (E 5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Tutti gli uomini del re 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Natale a New York 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 4,5)

Sala 2 200 Un'ottima annata - A good year 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,5)

Sala 3 135 Happy Feet 16:00 (E 4,5)

Il mio migliore amico 18:15-20:20-22:30 (E 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Natale a New York 15:30-17:50-20:30-22:45 (E 5)

Sala 2 200 Eragon 15:40-18:00-20:20-22:45 (E 5)

Sala 3 140 Un'ottima annata - A good year 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Eragon 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Olé 16:00-18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Commediasexi 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 4 119 Giù per il tubo 15:30-17:00-18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 Happy Feet 16:00-18:15 (E 4)

Le rose del deserto 20:30-22:40 (E 5)

Sala 6 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Natale a New York 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Giù per il tubo 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 5; Rid. 4,5)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,5)

Sala B L'amico di famiglia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 3,5)

Sala C Water 16:00-18:15-20:20-22:30 (E 3,5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Natale a New York 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 5)

Sala 2 505 Olé 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 3 140 Commediasexi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 4 140 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 5 140 Eragon 15:40-18:00-20:20-22:45 (E 5)

Sala 6 Giù per il tubo 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 L'Orchestra di Piazza Vittorio 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Commediasexi 10:30-13:00-15:45-18:00-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 350 Un'ottima annata - A good year
 10:30-13:00-15:20-17:50-20:20-22:45 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 150 Eragon 10:30-12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 4 150 Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 10:30-12:50-15:15-17:45-20:15-22:45 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 5 83 Le rose del deserto 10:30-13:15-15:30-18:00-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Natale a New York 15:30-17:50-20:30-22:45 (E 4)

Sala 2 288 Giù per il tubo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 198 Olé 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Eragon 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala 2 95 Commediasexi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Cineclub Colosseo via Labicana, 42 Tel. 067003495

Riposo

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (Sottotitoli) 18:30-20:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Olé 15:45-18:05-20:15-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Tutti gli uomini del re 14:30-17:10-19:45-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:00-17:40-20:10-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Natale a New York 15:00-17:35-20:10-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Commediasexi 15:50-18:10-20:20-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Giù per il tubo 15:00-17:00-19:00 (E 6; Rid. 3,9)

Commediasexi 20:45-22:50 (E 6)

Sala 6 446 Natale a New York 14:30-17:10-19:45-22:20 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Boog e Elliot a caccia di amici 14:30-16:30-18:30 (E 3,9)

Olé 20:30-22:50 (E 6)

Sala 8 154 The Prestige 14:35-17:15-19:50-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Happy Feet 14:30-16:50-19:10 (E 6; Rid. 3,9)

Natale a New York 21:15-23:30 (E 6)

Sala 10 157 Eragon 15:00-17:25-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Eragon 15:30-17:50-20:25-22:50 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Un'ottima annata - A good year 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Giù per il tubo 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA 17:00-18:30-21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Natale a New York 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 5,5)

Sala 2 Eragon 15:15-17.40-20:05-22:30 (E 5,5)

Sala 3 Happy Feet 14:30 (E 5,5)

The Prestige 16:50-19:40-22:30 (E 5,5)

Sala 4 Giù per il tubo 14:20-16:25-18:30-20:35-22:40 (E 5,5)

Sala 5 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 5,5)

Sala 6 Commediasexi 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 5,5)

Sala 7 Natale a New York 14:30-17.05-19:40-22.15 (E 5,5)

Sala 8 Un'ottima annata - A good year 14:40-17.20-20:00-22:40 (E 5,5)

Sala 9 Boog e Elliot a caccia di amici 14:20-16:40 (E 5,5)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 19:00-21:45 (E 5,5)

Sala 10 Olé 15:15-17.40-20.05-22:30 (E 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5)

Sala 2 167 Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 3 150 Giù per il tubo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 4 90 Boog e Elliot a caccia di amici 16:30 (E 7; Rid. 5)

Un'ottima annata - A good year 18:10-20:30-22:40 (E 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Azur e Asmar 15:10-17:00-18:45 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Il labirinto del fauno 20:30-22:30 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Il diavolo veste Prada 17:00-19:00 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Natale a New York 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 Un'ottima annata - A good year 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 3 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Un'ottima annata - A good year 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 Le rose del deserto 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 5)

Sala 3 Dopo il matrimonio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 4 Cambio d'indirizzo 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Un'ottima annata - A good year 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Tutti gli uomini del re 17:00-19:50-22:30 (E 5)

Sala 2 Commediasexi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 3 Cuori 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 4 Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Natale a New York 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Little Miss Sunshine 16:40-18:35-20:30-22:30 (E 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

The Prestige 17:00-19:50-22:30 (E 5)

Sala 2 Dopo il matrimonio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 CINERASSEGNA (V.O) 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA (V.O) 16:30-18:35-20:25-22:30 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Eragon 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Marte Natale a New York 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Mercurio Un'ottima annata - A good year 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Saturno Commediasexi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Venere Olé 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

The Departed - Il bene e il male 16:30-19:30-22:30 (E 4)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Il mio migliore amico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 Tutti gli uomini del re 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 3 Cuori 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Il mio migliore amico 15:30-17:15-19:00-20:50-22:40 (E 5)

Sala 2 Dopo il matrimonio 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 5)

Sala 3 Il vento che accarezza l'erba 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Eragon 15:30-18:00-20:20-22:45 (E 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Tutti gli uomini del re 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Un'ottima annata - A good year 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 5)

Sala 2 33 Cuori 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 5)

Sala 3 114 Le rose del deserto 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Natale a New York 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 2 Eragon 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5)

Sala 3 Commediasexi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 4 Un'ottima annata - A good year 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Il mio migliore amico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 The Prestige 17:00-19:50-22:30 (E 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Natale a New York 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6)

Sala 2 Non aprite quella porta: l'inizio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 Boog e Elliot a caccia di amici 16:00 (E 6)

Eragon 17:40-20:00-22:15 (E 6)

Sala 4 Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 5 Giù per il tubo 16:00-17:45-19:30-21:10-22:50 (E 6)

Sala 6 Happy Feet 16:00-18:00 (E 6)

Shortbus 20:30-22:40 (E 6)

Sala 7 Eragon 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Commediasexi 15:25-17:05-18:45-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:45-18:05-20:30-22:45 (E 5)

Sala 3 The Prestige 15:45-18:05-20:30-22:45 (E 5)

Sala 4 Happy Feet 15:10 (E 5)

The Departed - Il bene e il male 17:45-20:20-22.45 (E 5)

Sala 5 Il labirinto del fauno 18.30-20:35-22:45 (E 7; Rid. 5)

Boog e Elliot a caccia di amici 15:25-17:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Le rose del deserto 16:15-18:20-20:45-22:45 (E 5)

Sala 7 La sconosciuta 16:00-18:20-20:35-22:45 (E 5)

Sala 8 Happy Feet 16:05 (E 5)

Babel 18:00-20:25-22:45 (E 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Eragon 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5)

Sala 2 Olé 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5)

Sala 3 Boog e Elliot a caccia di amici 15:00-16:45 (E 5)

Il mio migliore amico 18:50-20:45-22:40 (E 5)

Sala 4 Commediasexi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 The Prestige (V.O) (Sottotitoli) 17:00-19:50-22:30 (E 5)

Sala 2 148 Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 3 94 Déjà Vu - Corsa contro il tempo (V.O) (Sottotitoli)
 17:00-19:45-22:30 (E 5)

Sala 4 148 The Departed - Il bene e il male 16:00-19:00-22:00 (E 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Cuori 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 5)

Sala 2 320 Il vento che accarezza l'erba 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 5)

Il vento che accarezza l’erba

Roma

All'inizio del XX secolo in Irlanda,
due fratelli, Danien e Teddy insieme
ad un loro amico Dan, si arruolano
nell'esercito per combattere la guerra
d'indipendenza del loro paese. Dopo
"L'Agenda Nascosta" Loach torna a
raccontare le radici di quell'odio. La
macchina da presa mostra come la
guerra d'indipendenza irlandese
(1919 - 1921) si sia trasformata in
guerra civile (1922-1923),
infrangendo ideali di giustizia.
Palma d'oro a Cannes 2006.

di Ken Loach  storico

Teatri

I figli degli uomini

Siamo nel 2027. Il mondo è nel caos.
La razza umana è condannata
dall'infertilità ad una rapida
estinzione. C'è soltanto una speranza:
una giovanissima donna rimasta
miracolosamente incinta. A
proteggerla sarà un ex contestatore,
ora nei panni di un professore di
Oxford. Il genere umano dimostra di
avere non solo un talento per la
distruzione, ma anche una capacità di
solidarietà e forza di sopravvivenza.
Tratto dal romanzo di P.D. James.

di Alfonso Cuaron fantascienza

Marie AntoinetteThe Departed

Una lettura revisionista e moderna
della giovanissima Marie Antoinette,
figlia dell'Imperatore d'Austria
Francesco I e di Maria Teresa, sposa
di Luigi XVI, regina di Francia
ancora adolescente. Smarrita in un
paese straniero, trascurata dal marito,
la ragazza si ritroverà prigioniera
nella gabbia dorata di Versailles, tra
velenosi pettegolezzi e adulatori
senza scrupoli…Ispirato al best seller
"Maria Antonietta. La solitudine di
una regina".

di Sofia Coppola storico

Boston. Due spie allo specchio: Billy
(leonardo Di Caprio) è un poliziotto
infiltrato nella mafia irlandese, Colin
(Matt Damon) è un mafioso infiltrato
nella polizia. Nessuno dei due
conosce la vera identità dell'altro. Al
centro della storia lo spietato e
onnipotente boss Frank Costello,
interpretato da Jack Nicholson. Il
film è il remake di "Infernal Affairs",
(Honk Hong, 2002), terzo capitolo
della popolare saga diretta da A. Lau
e A. Mak.

di Martin Scorsese drammatico

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.00 QUESTI FANTASMI di Eduardo De
Filippo, con Silvio Orlando. Regia di A. Pugliese

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 21.00 IL LACCIO ROSSO da Edgar Wallace,
regia di Giovanni Antonucci

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
RIPOSO

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111

RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 21.30 UN PAIO D'ALI SOTTO L'ALBERO di e
con Valentina Tomada. Regia Ciro Scalera

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Domani ore 21.00 ...E SOTTOLINEO SE! "ovvero la
resistibile ascesa di Gianluca G.", con Gianluca
Guidi

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 21.00 CROCIERA COSTA, UNA VACANZA TUTTA

DA RIDERE scritto, diretto e interpretato da Antonel-
lo Costa

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Domani ore 21.00 E' BRAVO MA NON SI APPLICA con
Walter Nanni

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA B
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550

RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 21.00 ADDIO GORI di Alessandro Benve-
nuti e Ugo Chiti. Con Alessandro Benvenuti

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Domani ore 21.00 'NU TURCO NAPULITANO regia di
Vito Matassino, con Wanda Pirol

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 SEI BRILLANTI scritto, diretto e inter-
pretato da Paolo Poli

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 LO SCHIACCIANOCI regia di Mario
Piazza, con Andrè De la Roche

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 16.45 UN CURIOSO ACCIDENTE di Carlo Gol-

doni, con Mario Scaccia e Debora Caprioglio.
Regia di Beppe Arena

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
Oggi ore 21.00 VIENI AL CABARET "Sbrigati mi scap-
pa da ridere!" - divertissement di V. Boffoli

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONDERIA DELLE ARTI
via Assisi, 31 - Tel. 06/7842112
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Venerdi ore 21.00 SUL LAGO DORATO regia di M.
Panici, con Arnoldo Foà ed Erica Blanc

GRAN TEATRO

viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Domani ore 21.00 ODYSSEUS DANCE OPERA di Rena-
to Greco, con Ennio Coltorti

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 22.30 PRONTO... CHI SPIA? diretto e inter-
pretato da Lando Fiorini

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 21.00 ...E' PERMESSO? di Vaime, con E.
Montesano;
Oggi ore 17.30 GERONIMO STILTON spettacolo per
ragazzi

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Venerdi ore 21.30 in Sala Due ANIMA E CORPO

"elogio alla follia - tragicommedia" di e con Dario
Ferrari

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

Ispirato al romanzo di Tolstoj "La
sonata a Kreutzer" una storia sul
lato oscuro dei rapporti d'amore.
Andrea (Giorgio Pasotti), incontra
ad un concerto la pianista Antonia
(Vanessa Incontrada) e se innamora
a prima vista. I due si sposano, ma
presto all'amore subentra la routine
matrimoniale. Quando nella vita
della donna si affaccia un talentuoso
pianista, nel marito si insinua una
morbosa gelosia che lo porterà ad
uccidere la donna.

di Maurizio Sciarra  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Fuori Roma

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 1 Nuovomondo (The golden door) 20:30-22:30 (E 4,5)

Happy Feet 16:15-18:15 (E 4,5)

Sala 2 Azur e Asmar 16.30 (E 4,5)

In viaggio con Evie - Driving lessons 18:15-20:30-22:30 (E 4,5)

Sala 3 Little Miss Sunshine 18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

Boog e Elliot a caccia di amici 15:30-17:00 (E 4,5)

Sala 4 Olé 16:30 (E 4,5)

L'amico di famiglia 18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Tutti gli uomini del re (V.O) (Sottotitoli) 17:00-19:45-22:30 (E 5)

Sala B 93 Un'ottima annata - A good year (V.O) (Sottotitoli)
 17:15-20:00-22:30 (E 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Ecce Bombo 16:15-18:15-21:00 (E 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Natale a New York 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Eragon 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,5)

Sala 3 Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Giù per il tubo 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 5,5)

� Pasquino piazza Sant'Egidio, 10 Tel. 065815208

Sala 1 175 Riposo (E 6,20; Rid. 4,13)
Sala 2 95 Riposo (E 6,20; Rid. 4,13)
Sala 3 50 Riposo (E 6,20; Rid. 4,13)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Grizzly Man 18:30 (E 4,5)

L'Orchestra di Piazza Vittorio 20:30 (E 5,5)

Fascisti su Marte 22:30 (E 5,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Il mio migliore amico 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5)

Sala 2 Tutti gli uomini del re 15:30-17:45-20:15-22:40 (E 5)

Sala 3 Shortbus 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5)

Sala 4 Babel 16:30-19:25-22:20 (E 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Natale a New York 15:30-17:50-20:30-22:45 (E 5)

Sala 2 Eragon 15:40-18:00-20:20-22:45 (E 5)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

La sconosciuta 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 4,5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

The Prestige 15:00-17:30-20:10-22:45 (E 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Olé 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 4,5)

Smeraldo Happy Feet 16:00 (E 4,5)

The Prestige 18:00-20:30-22:50 (E 4,5)

Topazio Commediasexi 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 4,5)

Zaffiro Giù per il tubo 16:30-18:15-20:30-22:15 (E 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Natale a New York 15:30-17:50-20:30-22:45 (E 5)

Sala 2 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Commediasexi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Un'ottima annata - A good year 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 Eragon 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 3 Giù per il tubo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 4 Olé 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Un'ottima annata - A good year 18:00-20:30-22:55 (E 5)

Boog e Elliot a caccia di amici 15:45 (E 5)

Star 2 409 Natale a New York 15:40-18:10-20:35-23:00 (E 5)

Star 3 181 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:10-17:45-20:20-22:55 (E 5)

Star 4 Olé 15:15-17:45-20:15-22:35 (E 5)

Star 5 219 Giù per il tubo 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 5)

Star 6 119 The Prestige 15.00-17:35-20:20-23:00 (E 5)

Star 7 198 Eragon 15:30-18:10-20:30-22:50 (E 5)

Star 8 90 Happy Feet 16:20 (E 5)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 18:40-21:30 (E 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Il mio migliore amico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 Tutti gli uomini del re 15:30-17:45-20:10-22:30 (E 5; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Natale a New York 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 Giù per il tubo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 3 Un'ottima annata - A good year 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 4 The Prestige 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 5 Happy Feet 15:45 (E 4,5)

Tutti gli uomini del re 18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Olé 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 4,5)

Sala Rossa Natale a New York 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala Verde Giù per il tubo 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Natale a New York 14:45-17:30-20:10-22.45 (E 5,50)

Sala 2 133 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 14:00-16:50-19:40-22:30 (E 5,50)

Sala 3 133 Olé 14:50-17.20-20:00-22:40 (E 5,50)

Sala 4 133 Commediasexi 15:15-17:45-20:20-22:45 (E 5,50)

Sala 5 135 Giù per il tubo 16:05-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

Sala 6 135 Eragon 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,50)

Sala 7 133 Boog e Elliot a caccia di amici 15:00 (E 5,50)

Happy Feet 17:10 (E 5,50)

The Prestige 19:40-22:20 (E 5,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 1 147 Happy Feet 15:10-17:40 (E 7,50)

Olé 20:15-22:35 (E 7,50)

Sala Mazda - Sala 2 217
Eragon 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 3 446 Natale a New York 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,50)

Sala 4 130 Giù per il tubo 15:50-18:00-20:10-22:15 (E 7,50)

Sala 5 194 Boog e Elliot a caccia di amici 14:20-17.00 (E 7,50)

Commediasexi 19:40-22:10 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Commediasexi 14:20-16:50-19:10-21:50 (E 5,5)

Sala 2 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 12:50-15:40-18:30-21:20 (E 5,5)

Sala 3 Boog e Elliot a caccia di amici 14.40 (E 5,5)

Tutti gli uomini del re 16:50-19:40-22:30 (E 5,5)

Sala 4 Olé 13:30-15:50-18:10-20:30-22:50 (E 5,5)

Sala 5 Eragon 14:00-16:30-19:00-21:30 (E 5,5)

Sala 6 Happy Feet 15:20-17:50 (E 5,5)

Commediasexi 20:20-22:40 (E 5,5)

Sala 7 The Prestige 19:20-22:10 (E 5,5)

Giù per il tubo 12:50-15:00-17:10 (E 5,5)

Sala 8 Natale a New York 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 5,5)

Sala 9 Olé 14:30-17:00-19:30-22:00 (E 5,5)

Sala 10 Natale a New York 14:05-16:35-19:15-21:45 (E 5,5)

Sala 11 Eragon 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 5,5)

Sala 12 Natale a New York 12:55-15:25-17:55-20:25-22:55 (E 5,5)

Sala 13 Boog e Elliot a caccia di amici 13:35-15:45 (E 5,5)

Il mio migliore amico 18:05-20:15-22:45 (E 5,5)

Sala 14 Giù per il tubo 14:15-16:25-18:35-20:45-23:05 (E 5,5)

Sala 15 Commediasexi 13:45-16:15-18:45-21:15 (E 5,5)

Sala 16 Happy Feet 14:25-16:55 (E 5,5)

Un'ottima annata - A good year 19:25-22:05 (E 5,5)

Sala 17 The Prestige 15:15-18:15-21:05 (E 5,5)

Sala 18 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 13:55-16:45-19:35-22:25 (E 5,5)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Giù per il tubo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Commediasexi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Un'ottima annata - A good year 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Natale a New York 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala 2 90 Eragon 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Eragon 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 Giù per il tubo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Natale a New York 17:00-20:00-22:30

Sala 2 170 Eragon 17:20-20:10-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Natale a New York 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Natale a New York 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica Giù per il tubo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Fellini Eragon 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni Commediasexi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Rossellini Déjà Vu - Corsa contro il tempo 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sergio Leone Olé 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Tognazzi Natale a New York 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Troisi Un'ottima annata - A good year 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti Olé 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Natale a New York 14.45-17:20-19:55-22:30 (E 5,5)

Sala 2 Happy Feet 14:30 (E 5,5)

Un'ottima annata - A good year 17:10-19:50-22:30 (E 5,5)

Sala 3 Natale a New York 16:00-18:35-21:10 (E 5,5)

Sala 4 Giù per il tubo 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 5,5)

Sala 5 Boog e Elliot a caccia di amici 14:45-16:55 (E 5,5)

The Prestige 19:05-22:00 (E 5,5)

Sala 6 Eragon 16:15-18:45-21:15 (E 5,5)

Sala 7 Eragon 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,5)

Sala 8 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 5,5)

Sala 9 Commediasexi 15:15-17:35-19:55-22:15 (E 5,5)

Sala 10 Olé 15:00-17:25-19:50-22:15 (E 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

The Prestige 11:00-14:15-17:00-19:40-22:20 (E 5,5; Rid. 3,9)

Olé 11:55-14:30-17:00-19:15-21:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

Il mio migliore amico
 11:00-14:00-16:00-18:05-20:10-22:20 (E 5,5; Rid. 3,9)

Olé 10:35-13:10-15:30-18:00-20:15-22:40 (E 5,5; Rid. 3,9)

Commediasexi 11:30-13:45-16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,5; Rid. 3,9)

Un'ottima annata - A good year
 10:50-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

Commediasexi 11:05-14:15-17:00-19:15-21:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

Happy Feet 12:00-14:45-17:00 (E 3,9)

Babel 21:30 (E 5,5)

Eragon 10:45-13:10-15:30-17:45-20:00-22:15 (E 5,5; Rid. 3,9)

Natale a New York 10:30-13:10-15:30-17:50-20:10-22:35 (E 5,5; Rid. 3,9)

Eragon 11:30-14:45-17:00-19:15-21:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

Natale a New York 10:05-12:25-15:00-17:30-19:55-22:15 (E 5,5; Rid. 3,9)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 10:40-14:00-16:50-19:30-22:15 (E 5,5; Rid. 3,9)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 10:15-13:10-15:50-18:30-21:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

Boog e Elliot a caccia di amici
 10:10-12:05-14:00-16:00-18:00-20:00 (E 5,5; Rid. 3,9)

Il prescelto - The Wicker Man 22:10 (E 5,5)

Happy Feet 11:00-13:30-15:45-18:00 (E 3,9)

Anplagghed al cinema 20:30-22:40 (E 5,5)

Boog e Elliot a caccia di amici 11:10-13:10-15:10-17:10 (E 3,9)

The Departed - Il bene e il male 19:10-22:10 (E 5,5)

Non aprite quella porta: l'inizio
 10:55-14:00-16:00-18:20-20:25-22:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

Tutti gli uomini del re 11:30-14:30-17:15-19:50-22:25 (E 5,5; Rid. 3,9)

Commediasexi 10:30-15:00-17:30-19:55-22:10 (E 5,5; Rid. 3,9)

Giù per il tubo 11:15-13:15-15:15-17:15-19:15-21:15 (E 5,5; Rid. 3,9)

Giù per il tubo 10:15-12:15-14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,5; Rid. 3,9)

Natale a New York 11:00-14:00-16:30-18:55-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Eragon 10:10-12:25-13:45-16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,5; Rid. 3,9)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Natale a New York 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 2 Olé 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 3 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 4 Commediasexi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 5 Giù per il tubo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 6 Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Eragon 15:45-18:05-20:15-22:30 (E 5)

Sala 2 Happy Feet 15:50 (E 5)

The Prestige 17:50-20:15-22:30 (E 5)

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

Verde Eragon 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Natale a New York 17:00-20:00-22:30 (E 4,5)

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Eragon 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala 2 Natale a New York 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala 3 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4)

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Boog e Elliot a caccia di amici 16:20-18:10 (E 5)

Natale a New York 20:00-22:20 (E 5)

Sala A3 Eragon 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 5)

Sala A5 Olé 16:00-18:20-20:40-22:50 (E 5)

Sala A7 Giù per il tubo 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 5)

Sala A9 Natale a New York 15:40-17:50-20:20-22:40 (E 5)

Sala B2 Happy Feet 16:00-18:20 (E 5)

Un'ottima annata - A good year 20:40-23:00 (E 5)

Sala B4 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:20-17:50-20:30-23:00 (E 5)

Sala B6 Commediasexi 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5)

Sala B8 The Prestige 15:10-17:40-20:20-23:00 (E 5)

Sala B10 Natale a New York 16:10-18:20-20:40-23:00 (E 5)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Natale a New York 17:00-19:30-22:00 (E 5)

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Commediasexi 17:30-19:30-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Natale a New York 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Eragon 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Olé 20:00 (E 6)

Teatro 2 Happy Feet 18:00 (E 6)

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:00-18:10-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Commediasexi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Eragon 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Giù per il tubo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Natale a New York 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 4,5)

Sala Vesta Eragon 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO

Palma Tel. 069999796

Sala A Eragon 19:30-21:30 (E 4)

Sala B Un'ottima annata - A good year 19:40-21:40 (E 4)

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Boog e Elliot a caccia di amici 16:00 (E 4)

Sala Gassmann Eragon 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Sordi Natale a New York 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Olé 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Olé 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 Giù per il tubo 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 The Prestige 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 4)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Eragon 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5)

Sala 2 Commediasexi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30 (E 5,5)

Nativity 20:30-22:30 (E 5,5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 Tutti gli uomini del re 16:30-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Olé 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Fellini Giù per il tubo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Gassman
Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:00-22:30 (E 4)

Sala Mandova Natale a New York 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Commediasexi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi Un'ottima annata - A good year 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Sordi Eragon 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè Olé 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Natale a New York 17:30-19:45-22:00 (E 6)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Natale a New York 18:00-19:45-21:30 (E 6,5)

Sala 2 Eragon 19:00-21:30 (E 6,5)

Sala 3 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 19:00-21:30 (E 6,5)

Sala 4 Olé 18:00-19:45-21:30 (E 6,5)

● SPERLONGA

Augusto Tel. 0771548644

Olé 21:30 (E 4)

● TERRACINA

Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Riposo (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 Eragon 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 4 Giù per il tubo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Teatri

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 21.00 IL MEDICO DEI PAZZI di E. Scarpetta.
Regia di Silvio Giordani

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 21.00 BRIGNANO CON LA O di e con Enrico
Brignano

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 21.30 GENETICAMENTE MORTIFICATO scritto,
diretto e interpretato da R. Laganà

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114

Oggi ore 20.45 IL FUNERALE DEL PADRONE di Dario
Fo. Regia di Massimo Di Michele

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 21.00 QUEL BANDITO SONO IO diretto e
interpretato da Fabio Gravina

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
Oggi ore 21.00 MISERIA E NOBILTÀ di E. Scarpetta

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 21.00 LA BAITA DEGLI SPETTRI di Greg, con
Lillo e Greg

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 21.00 I DEMONI con R. Keradman

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 21.00 E IO PAGO! "Telecom-media all'ita-
liana" di Pier Francesco Pingitore

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 21.00 STO UN PO&#39; NERVOSA di Rosa
Menduini e Roberto De Giorgi

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
Domenica ore 20.00 CONCERTO CLASSICO "LyricA-
merica" - voci soliste Accademia Nazionale di
Santa Cecilia

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
Oggi ore 9.30 e 11.00 LOGIQUEMENT ABSURDE crea-
zione sul Teatro dell'Assurdo

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Domani ore 21.00 SIGNORINA SILVANI... SIGNORA, PRE-

GO! regia di Pino Strabioli, con Anna Mazzamauro

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 21.15 TEMPI SUPPLEMENTARI scritto e diret-
to da M. Falaguasta

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 17.00 e 21.00 DUE SCAPOLI E UNA BIONDA

con Nini Salerno e Franco Oppini. Regia di Ales-
sandro Benvenuti

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore 20.30 LO SCHIACCIANOCI regia di Beppe
Menegatti. Con l'Orchestra e il Corpo di Ballo del
Teatro dell'Opera di Roma
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È
arrivato in Germania a sedici anni. Da allo-
ra, finoatutto ilperiodouniversitario,ha la-
vorato ogni estate in fabbrica o nei cantieri
stradali con suo padre, che viveva ad Am-
burgodaquando luieraunbambino.Dopo
la laurea, ha insegnato italiano, dapprima
comesupplente, ai figlideinostri connazio-
nali in diverse città della Germania (Biele-
feld,Amburgo,Brema,Lubecca,Bremenha-
fen...) e infine per sei anni di fila a Colonia.
Dunquehavissutosullasuapelle i tipicipro-
blemi degli emigrati, dalle difficoltà d’inte-
grazione e di apprendimento di una lingua
stranieraal razzismo.Poi,conil tempo,èsta-
to ingrado dicogliereanchegli aspettiposi-
tivi di quell’esperienza: l’arricchimento cul-
turale, il vivere tra due mondi, il contatto
tra le culture e il superamento dei pregiudi-
zi, il parlare più lingue…
Probabilmente è proprio da lì, dalla condi-
zione di emigrato ripensata e filtrata alla lu-
ce di una più profonda sensibilità culturale,
cheCarmineAbateèdiventatoscrittore.Pri-
ma pubblicato da piccoli editori, negli ulti-
mi anni, con il passaggio a Mondadori, si è
fatto conoscere a un pubblico più ampio,
ha ottenuto prestigiosi riconoscimenti ed è
tradotto e apprezzato in diverse lingue.
Tra i suoi libri ricordiamo Il ballo tondo, La
moto di Scanderbeg, Tra due mari, La festa del
ritorno, Il mosaico del tempo grande e Il muro
dei muri, la raccolta di racconti con cui ave-
vaesorditonel1984inGermaniaecheèsta-
ta ripubblicata recentemente negli Oscar
Mondadori.
Oratornasugli scaffali, per i tipidiRubbetti-
no, I germanesi (pagine240,euro5,90),unli-
bro di una ventina di anni fa che non è
un’opera narrativa, bensì un’inchiesta so-
ciologica, condotta da Abate insieme con la
sociologa tedesca Meike Behrmann, sulla
migrazionedegli Italiani inGermania,attra-
verso il caso specifico di Carfizzi, il paesino
calabrese (sede di un’importante comunità
arbëreshe, gli Albanesi trapiantati in Italia
nelXV secolo)di cui lo stessoCarmineAba-
te è originario.
Un libro che può essere molto interessante
leggere oggi, sia per misurare come è cam-
biata,nel frattempo, la situazionedegli emi-
grati italianioltr’Alpe, siaper individuare, lì,
le radici del lavoro letterario di Abate.
Abate, da dove è nata la decisione di
condurre questa indagine
sull’emigrazione in Germania da
Carfizzi?
«Dall’insoddisfazione nei confronti degli
studi sull’emigrazione e sul Sud, che proce-
devanopersemplificazioniegeneralizzazio-
nisuperficiali,basandosi soprattuttosui soli-
ti dati numerici e su teorie astratte. Noi, al
contrario, volevamo mettere in primo pia-
no le persone e i loro problemi».
Quali obiettivi si prefiggeva il
lavoro?

«Analizzare un microcosmo sociale, il mio
paese d’origine, sotto l’impatto dell’emigra-
zione, per seguirne da vicino il processo di
continua trasformazione e per abbattere i
luoghi comuni più radicati, come ad esem-
pio la presunta omogeneità del Mezzogior-
no o l’immagine tradizionale dell’emigra-
to».
In che modo ha collaborato con la
sociologa tedesca Meike
Behrmann?
«L’impostazionedelprogetto, l’ideaorigina-
le e la stessa analisi sociologica sono state di

Meike, che allora era allieva del grande Nor-
bert Elias. Io ho messo a disposizione il mio
sguardo interno alla comunità, che ci ha
consentitodipenetrareneimeandripiùpro-
fondiepiùsegreti della storiaedella vitadel
paese; lei, grazieal suosguardoesternoepiù
distaccato, più obiettivo, ha evitato l’analisi
troppo emotiva e il rischio della sterile de-
nuncia.
Questodoppiosguardo, l’aver saputoconiu-
gare il punto di vista esterno e interno, per
analizzare un microcosmo in cui si rispec-
chia il macrocosmo, è piaciuto molto ad
Elias che lo ha sottolineato nella postfazio-
ne al volume».
Che metodo avete seguito?
«Trattandosi di una ricerca empirica, abbia-
mopuntatosulcontattostrettoconleperso-
ne, a Carfizzi e in Germania, privilegiando
soprattutto l’osservazione partecipante e le
interviste narrative. In questa ottica, i ger-
manesi sono diventati cuore e voce della ri-
cerca, che è durata ben quattro anni».
Che legame c’è tra questo suo
lavoro di ricerca e la produzione

letteraria vera e propria?
«Questo lavoro è alla base di gran parte del-
la mia narrativa. In primo luogo perché mi
ha fatto acquisire quello sguardo plurimo
che mi aiuta a evitare la retorica e il vittimi-
smo,rischichesicorronoquandosi raccon-
ta l’emigrazione o la minoranza arbëreshe a
cui appartengo. E poi soprattutto le oltre
cento interviste sono state e sono ancora
un’inesauribile fonte di spunti narrativi e di
personaggi».
In particolare, che rapporto c’è tra «I
germanesi» e «Il muro dei muri»?

«Unrapportostrettissimo: ècome se Il muro
dei muri fosse la trasposizione letteraria de I
germanesi, la prosecuzione delle loro storie
in tempi più recenti. Infatti i protagonisti
dei racconti sonoemigrati italiani inGerma-
nia, spesso giovani, che vivono storie dure,
ma anche affascinanti e avvincenti. Perso-
naggi inbilico traduemondi, ibridi comela
linguache parlano, il germanese, unmiscu-
glio di italiano, dialetto, tedesco o parole te-
desche italianizzate».
A vent’anni dall’uscita dei
«Germanesi», qual è oggi l’attualità
del libro?
«PurtroppodallaCalabriasi continuaaemi-
grare, ancheseoggi l’emigrazionenonèpiù
massiccia perché i paesi dell’interno, come
il mio, si ritrovano ormai quasi spopolati
(come del resto avevamo previsto nelle ulti-
me pagine del libro). Inoltre la Germania
non è al momento ambita dagli emigrati
perché anche lì la disoccupazione è altissi-
ma. Resta però inalterato il complesso rap-
porto dei germanesi con il loro paese di ori-
gine. Di grande attualità è poi l’immagine

nuova dell’emigrato che emerge dalla no-
stra ricerca, un emigrato che,per dirla con il
sociologoUlrichBeck,“è il funambolodelle
cultureegiocolieredellevarie lingueemodi
di vita”. Insomma, un mediatore di culture,
un personaggio complesso e intraprenden-
te,comerisultadalnostro libroecomeènel-
la realtàmulticulturale dell’Europa dioggi».
A cosa sta lavorando attualmente?
«A un piccolo libro di testi brevi, per lo più
reportagedirapidiviaggi,nell’attesachefac-
ciacapolinounabella immagine dacuipar-
tire per il prossimo romanzo».

Marx sfidato
da Brambilla

TOCCO&RITOCCO 

Dalle vicende degli
«albanesi-calabresi»
un affresco di storie
che accomunano
tutti coloro che
cercano lavoro altrove

Brambilla dixit. Fulminanti
sorprese riservano i giornali
crumiri. Ad esempio sul Giornale

(di famiglia) a parte il solito Pera che
starnazzava il 24 di «Eurabia» e presepe
violato, Michele Brambilla discettava di
«fine dell’ideologia» e della «prospettiva
marxista», inficiate dall’etica, bioetica,
privato, etc. Ora il Brambilla, che non è
un qualsiasi ragiunàt meneghino, ci si
prova a ragionare in grande. E a
cimentarsi nientemeno che con Marx.
A suo dire messo in scacco dal fatto che
il «personale» non è più
«sovrastruttura» - come voleva la sua
dottrina - giacché oggi non conterebbe
più la «struttura della società» in quanto
«politica», bensì appunto l’individuo e
le sue scelte. Barbine conclusioni di un
barbino e confuso ragionare!
Innanzitutto per Marx la struttura della
società non era la politica, ma i rapporti
di produzione in movimento. Quelli
entro cui avviene «la produzione e la
riproduzione del mondo reale». Ebbene
proprio l’evoluzione di quei «rapporti» -
tecnici, economici, scientifici, culturali -
scatena le odierne tematiche bioetiche,
mettendo l’individuo al centro di
inauditi dilemmi sociali. Difatti, sociali
sono ormai quei dilemmi, non già
banalmente privati. Altrimenti se ne
parlerebbe solo in confessionale.
Laddove invece, con buona pace di
teocon e Brambillotti vari, per
affrontarli ci voglion leggi, limiti
condivisi e laicità democratica. Dunque
Marx, letto come si deve, funziona
eccome. Purché affrancato dalle
scemenze dei Brambilla (di famiglia...).
Ritorno al futurismo (nero).
Gasparri lo vuole aggiornato al 1944 il
futurismo, in lettera a Rutelli sulle
celebrazioni del 2009. Finge (finge?) di
non sapere che il futurismo fu anche
rosso. Che quello fascista fu accademico

e in feluca (passatista!). Che
Marinetti nel 1944 era solo
un trombone. Paolo Conti
invece sul Corsera ci racconta
di un Argan che definiva
«provinciale» il futurismo.
Sarà. Eppure nel 1970 proprio
Argan nella sua Arte Moderna
Sansoni definì internazionale
e fondamentale il
movimento. Sdogandaolo
alquanto da sinistra. E perché
Paolo Conti non lo cita?

BRUNO GRAVAGNUOLO

Gli emigrati?
Giocolieri delle lingue

Personaggi in bilico
tra due mondi
che possono svolgere
un ruolo importante
quello di mediatore
di culture

Anche «New York» di Ferdinando Fontana (a
cura di Giuseppe Iannaccone, Salerno
Editrice, pp. 232, euro 12,00) parla di
migrazione. Ma, rispetto a quella dei
«Germanesi» di Carmine Abate, cambiano il
luogo e il tempo: l’America di cento anni
prima. Nell’ambito della Scapigliatura
democratica, attiva a Milano soprattutto negli
anni tra il 1870 e il 1880, è figura di spicco
Ferdinando Fontana. Nato nel 1850, a causa
delle disagiate condizioni economiche della
famiglia, sarà costretto a svolgere i mestieri
più vari: merciaiolo, magazziniere, marinaio.
Successivamente riuscirà a dedicarsi alla
letteratura. Autore di commedie in dialetto
milanese, di poesie e di articoli di giornale, si
segnalerà per il suo acceso socialismo: nel
1878 scrive un Canto dell’odio, inneggiante
alla riscossa delle classi subalterne, che si
contrappone al Canto dell’amore di Carducci.
È forse lo stesso animo che lo porta a New
York, in un viaggio che compie nel 1881 con

l’amico giornalista Dario Papa, dove denuncia
le terribili condizioni in cui vengono accolti gli
immigrati. Il suo libro, New York, uscito per la
prima volta nel 1884, rivede ora la luce grazie
alla sapiente cura di Giuseppe Iannaccone,
che ne ha curato una nuova edizione. La
lettura di questo testo è di estremo interesse
ancora oggi, anzi forse ancor più oggi di ieri,
per il suo carattere di straordinario
documento. A Fontana sembrano stare a
cuore soprattutto due aspetti: da un lato
un’analisi della società americana, dall’altro
un’indagine sul campo di quel fenomeno
migratorio che aveva assunto proporzioni
colossali. E se la metropoli statunitense non
piace più di tanto a Fontana - che ne critica
un’etica della competizione esasperata,
l’onnipresenza (già allora) della pubblicità, la
fissazione per il «business» e per i «dollars»,
quella selezione quasi darwiniana per cui i più
deboli, nel Paese del successo, appaiono
irrimediabilmente destinati a soccombere -

sono le pagine dedicate all’immigrazione
dall’Europa a vibrare degli accenti più
commossi e risentiti. Si badi: Fontana non
ama fare della retorica, ma si limita a
descrivere e, semmai, ad abbozzare
un’interpretazione dei dati raccolti.
Già all’inizio del suo libro ritrae quell’«ondata
di carne umana» che scende dai piroscafi
provenienti dall’Europa. Gente che
ritroveremo alla fine del reportage, in un
capitolo dedicato espressamente ai nostri
connazionali: uomini dall’«aspetto losco e
cencioso», avvezzi a «mestieri degni di
disprezzo», pronti ad «adoperare il coltello»,
abituati a vivere nella «sudiceria». Tutte
caratteristiche che finiscono «col porli
sempre, a torto o a ragione, fra i più capaci a
delinquere e, quindi, a metterli sempre in
prima linea quando si tratti di crimini». Così si
parlava degli Italiani 125 anni fa. Conviene
ricordare.
 r. car.

EX LIBRIS

■ di Roberto Carnero

1870, dall’Europa a New York: il viaggio della «carne umana»

Io vado avanti
quanto è lungo
il sempre

Dylan Thomas
«Ventiquattro anni»

IDEE LIBRI DIBATTITO

Tema «elettorale» per una pluriclasse di bambini italiani in Germania

UNA RICERCA dello scrittore

Carmine Abate e della sociolo-

ga Meike Behrmann sull’emi-

grazione degli italiani in Germa-

nia di vent’anni fa ci racconta

anche come è cambiata la figu-

ra del migrante e quale ruolo

può svolgere oggi

«I germanesi»
nasce da una ricerca
di quattro anni
sulle esperienze
della comunità
arbëreshe
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■ di Leonardo Clausi

Il viaggio di Dante in trenta bozzetti

A
gainst The Day di Thomas
Pynchon,unodei roman-
zi in lingua inglese più at-

tesi degli ultimi anni, è uscito il
mese scorso in America. Pesa un
chiloemezzoeconta1.100pagi-
ne circa: quanto basta per soddi-
sfare la bramosia dei fanatici del-
l’autore americano, rimasti al-
l’asciutto per quasi un decennio.
Pynchon e J. D. Salinger hanno
quattro aspetti in comune: sono
americani,narratori,appartengo-
nopiùo menoalla stessa genera-
zione e hanno entrambi coltiva-
to un’inafferrabilità mediatica
che li ha consegnati al mito. Ma
le similitudini finiscono qui.
Mentre Salinger, dopo l’intra-
montabile romanzodi formazio-
ne Il giovane Holden, è pratica-
mente annegato nel silenzio,
Pynchonhacontinuatouna len-
ta ma costante produzione di ro-
manzi «mondo», che si avventa-
no contro i già estremi limiti del
genere fissati dalla triade euro-
pea modernista di Joyce, Proust,
Musil nella prima metà del seco-
lo. E grazie ai quali ha iscritto il
suo nome negli annali del ro-
manzo in lingua inglese del No-
vecento, assieme a Dos Passos,
Faulkner e ai suoi coetanei/con-
temporanei, De Lillo, Roth, Bel-
low.
Grazie a V (1963), L’incanto del
lotto 49 (The Crying of Lot 49,
1966), L’arcobaleno della gravità
(Gravity’s Rainbow, 1973), Vine-
land (1990) e Mason & Dixon
(1997), Pynchon è assurto alla
condizione di mito vivente, seb-
bene il giudizio critico generale
sulla sua opera non riscuota an-
coraunplausounanimeeincon-
dizionato. Più volte etichettato
come «postmoderno», il suo sti-
leeffettivamentepresentaalcuni
degliaspettidistintividelgenere:
l’assenza di metateoria letteraria
che spieghi e riassuma lamateria
trattata,e laconseguente ipertro-
fia di piani narrativi, sottotrame,
personaggi, linguaggi, luoghi,ge-
neri. La lettura di un romanzo
pynchoniano è sovente un tour
de forcecerebrale,nonesattamen-
te l’ideale per ingannare le attese
agli aeroporti. Di formazione
scientifica, lo scrittore, nato nel
’37 a NYC e residente a Manhat-
tan (del quale esistono al massi-
mo un paio di fotografie e che
conta una fitta schiera di appas-
sionati ai limiti del fanatismo),
ha perseguito con coerenza l’an-
titesi tra la complessità della sua
opera letteraria e un totale em-
bargo della propria disponibilità
a discuterne e raccontarsi (unica
eccezione:unrecente intervento
a difesa di Iain McEwan dall’ac-
cusadiplagiomossaall’autore in-
glese). Non ha mai concesso
un’intervista, lasciando la sven-
turata comunità di critici e letto-
ri a lambiccarsi in un febbrile
esercizio di supposizione/inter-
pretazione, tanto appassionante
quanto frustrante.
Against the Day presenta il con-
sueto immaginario sovralimen-
tatodelloscrittore.L’ossaturadel-
la trama copre un arco tempora-
le che va dalla fine dell’Ottocen-
to agli anni Venti e ruota princi-
palmente attorno alla figura dei
tre fratelli Traverse, che cercano
di vendicare la morte del padre
Webb, un ingegnere minerario
anarco-sindacalista assassinato
dai sicari di Scarsdale Vibe, pro-
prietario di miniere del Colora-
doeemblemadell’insaziabilede-
mone capitalista che ha preso in
ostaggio l’anima agli Stati Uniti
post guerra di secessione. I fratel-
li sono in volo in un dirigibile
che li porta alla Fiera Universale
di Chicago del 1893, a bordo c’è
un cane che legge Henry James.
E via così, in una scorribanda di-
sorientante di digressioni, perso-
naggi storici, umorismo marxia-
no (dei Fratelli), sesso (anche
con animali) e utopia, in quello
si candida fra i primi Romanzi
Americani del Ventunesimo Se-
colo.

A
ccidenti sono qui per incontrare
un premio Oscar. È lo scenogra-
fo Dante Ferretti, che quel pre-
mio, appunto, lo ha vinto nel
2005 per The Aviator di Martin
Scorsese. Anna Laura Angeletti,
dello studio omonimo a Roma
(via Gregoriana 5) ha avuto con
Graziella Lonardi una buona
idea: facciamo vedere i bozzetti
(unatrentina,più9bellissimidi-
segni) che ripercorrano, da un
punto di vista puramente visi-
vo, tutta la strepitosa carriera di
Ferretti. Il viaggio di Dante, per
così dire, lo potete vedere fino al
30marzo. E sulnome proprio, ci
gioca anche Tullio Kezich: il suo
pezzo, che presenta in catalogo
le opere, lo intitola così: l’Inferno
diDante.PerchévedegiustoKezi-
ch, c’èun che di cupoeapocalit-
tico in quei disegni lì, «in ciascu-
na delle sue geniali fantastiche-
rie». Come fossero i Capricci e le
Prigioni di un metallico Piranesi
contemporaneo, passato per
hangar e hotel di Las Vegas, sot-
to i neon delle insegne pubblici-
tarie. «Rotte, mi piacciono da
morire le insegnerotte»,dice lui.
Classe 1943, nato a Macerata,
Ferrettiha lavoratoconPetri,Ca-
vani,Ferreri, Scola,Zeffirelli (ave-

te presenti quelle scene eroica-
mente grandiose dell’Amleto?
Bè, sono sue) Annoud (stessa
grandiositàevisionarietàmedie-
valeggiante per Il nome della ro-
sa), De Palma, Gilliam. Solo che
tuttoècominciatolavorandoac-
canto a due giganti del cinema
italiano:PasolinieFellini. «Sono
stati i miei mentori - dichiara
Dante - Federico ha voluto dire
entrareinrapportoconunmon-
do inventato e intimo, persona-
lissimo.PierPaolo ha rappresen-
tatopermeilcontattoconlacul-
tura, con la pittura. Entrambi
fondamentali». E, appunto, io
guardo questi bozzetti e questi
disegnievedo unagrande quali-
tà,perfinoautonomarispettoal-

la sua finalità cinematografica:
spazi esatti e stralunati,un senso
vertiginoso del vuoto, simile a
un risucchio, passione architet-
tonica… «Mi va di andare avan-
ti su questa strada. Umilmente. I
mieiquadri sonostatigiàesposti
in importanti musei americani,
ma questa per me è una verifica
importante sul valore estetico di
ciò che faccio». «Parto dalla lu-
ce, sa? per me è tutto. Lavoro su
basi scure, così che il disegno
complessivodellastrutturacoin-
cideconitrattidiquestalumino-
sità che compone e articola la
scena». Giusto. Flash e lampi e
tratteggi. Ogni lampo un muro
o una porta. Ferretti ti dà l’idea
di un artista astratto che diventa

figurativo, per necessità di rap-
presentazione.MoltodeChirico
quae là, «d’altraparte -ammette
lui - mi ha influenzato moltissi-
molapitturametafisica».C’èun
disegno bellissimo per i Racconti
diCanterburydiPasolinichesem-
braunEnzoCucchicondiecian-
ni di anticipo perché è del 1972.
Pazzesco, manco lo dico che
Cucchiarrivadavveroecipiom-
ba addosso: lui e Ferretti sono
amici. E c’è un bozzetto per The
Black Dahlia di Brian De Palma
cheti favenire inmenteEdward
Hopper. «Sì, è il famoso bar di
Hopper, però visto da dentro.
Comeseanchenoifossimoiper-
sonaggidiquelquadro.Mipiace
giocarecoi puntidivistaalterati,

manomessi, diversi». Eveniamo
aMartinScorsese.Tranquilli,mi-
ca me lo sono dimenticato. Se
Pasolini e Fellini sono il punto
di partenza di ciò che vedi, Scor-
sese è la carta vincente. L’incon-
trodecisivo. Conquel regista ge-
niale Ferretti trova con facilità il
propriopasso: vasti spaziviolen-
ti e visionari, estro nell’inventa-
re dal nulla intere città (Gangs of
New York, non so se mi spiego),
gusto per l’artificio, come in Ca-
sinò, «anche perché adoro tutto
ciò che è finto», aggiunge Dan-
te. «Martin mi dàcarta bianca, si
fida completamente. Si è stabili-
ta una grande sintonia mentale
tra me e lui». Per entrambi, poi,
conta un sacco l’esattezza della

verità storica e ambientale delle
scene. Qui, in mostra, ci sono i
bozzetti per Kundun. «Lo abbia-
mo girato in Marocco perché in
Tibetnonera certopossibile,ma
ci tenevamo parecchioche tutto
fossealtamenteprecisatoedocu-
mentato. Ho passato giorni e
giorni in compagnia del Dalai
Lama. Di sua mano mi ha fatto
gli schizzi delle stanze al Potala,
dove abitava prima dell’esilio.
Gli ho detto di firmarmeli per-
ché non si sa mai, un giorno po-
trei vendermeli. Lui mi ha guar-
dato, ha capito ed è scoppiato a
ridere». E adesso? «Torno in In-
ghilterra. Lavoro con Tim Bur-
ton. Stiamo ricostruendo mezza
Londra». Finta? «No. Grafica».

■ di Mauro Barberis

C
i si dimentica facilmente
quanti debiti abbiamo
accumulato - noi lettori,

ma forse anche noi italiani - nei
confronti di Claudio Magris.
Nonsiparlaqui,delcriticolette-
rario,dell’inventoredelMitoab-
sburgico (1963), poi banalizzato
daAdelphi; neppure si parla del
narratore di Danubio (1986), e
menochemaidelconvulsospe-
rimentatore di libri più recenti,
come Alla cieca (2004). Si parla,
invece, del Magris scrittore civi-
le: l’opinionista del Corriere del-
la sera, i cui articoli recenti sono
oraraccoltineLastorianonèfini-
ta (Garzanti, pp. 248, euro 16).
Letti di seguito, questi 50 picco-
li saggi sfatano molti nostri pre-
giudizi. Ci s’immagina Magris
nel suo caffè triestino, intento a
inanellare souvenir letterari, o
memorie di viaggio; ma questi
scritti parlano di noi, di questo
nostro sgangherato paese, con
una fraternità che forse non
t’aspetti. Quando la stilografica
di Magris verga frasi tornite co-
me «l’indecoroso sfacelo del
mondo comunista crollato per
osteoporosi», ti vengono in
mente certi lettori del Corriere,
chesedovesseroscegliere fraco-
munismoeosteoporosi, sceglie-
rebbero l’osteoporosi; poi però,
poche pagine dopo, incontri
questacitazionedaAdamMich-
nik,unodeipadridelladissiden-
zapolacca:«C’èunasolacatego-
ria peggiore dei comunisti: gli

anticomunisti».
Insomma, nonostante il titolo -
chi ha mai creduto davvero alla
finedella storia? -questoèunli-
bro che riserva sorprese. Il sag-
gioiniziale,chedàil tonoaglial-
tri, è sui limiti della tolleranza:
maancorpiù, forse, sul senso di
spaesamento che ci prende di-
nanzi allo spettacolo del mon-
do globalizzato. Molti articoli
successivi parlano della laicità,
intesa come capacità di distin-
guere fra sfere della vita, e an-
che come disposizione a segui-
re il proprio démone, à la We-
ber, scegliendolo fra i valori
«freddi» - democrazia, legalità,
onestà intellettuale - che acco-
munano l’autore a Norberto
Bobbio. Leggendo le considera-
zioni di Magris sulla laicità, fra
l’altro,vienedapensarecheper-
sino le provocazioni integrali-
ste di questi anni siano servite a
qualcosa.Diononcreanulla in-
vano: anche se con gli «atei de-
voti» c’è andato vicino.
Altri saggi ancora parlano di li-
beralismo e diritto, eutanasia e
perdita del sacro, revisionismo
storico e guerra; talvolta, si sof-
fermanosu piccolio grandiepi-
sodidi stupiditàquotidiana,die-
tro i quali Magris intravede
l’ombra del Male assoluto: co-
me nel caso della signora Ra-
scher, che per sdebitarsi di un
pacchetto di cioccolatini, trova
il modo di congratularsi con il
dottorMengeleper i suoiesperi-
menti. La storia infinita di Ma-
gris, in effetti, è anche il passato
chenonpassa, la«memoriasen-
za ossessione» che dà il titolo a
unodiquesti saggi:«Usarele foi-
be contro la sinistra italiana di
oggi è indegno, come sarebbe
indegnousare le leggi razziali fa-
sciste contro Berlusconi o con-
tro Fini».
Qualcuno, ne La storia non è fi-
nita, andrà subito a cercarsi gli

scatti di indignazione: che non
mancano,manonsononeppu-
re il sale del libro. Contro la de-
volution: «Il termine
“devolution”,ripetutoconcoat-
ta iattanza, è vacuo come il
“cioè” postsessantottino; non è

tanto una parola che esprima
un concetto, quanto un rumo-
re,comequelli che ilcorpotalo-
ra emette anche involontaria-
mente». Contro la riforma del-
l’ordinamento giudiziario del
centrodestra: «Non basta essere
onesti per essere buoni politici,
ma non basta nemmeno non
esserlo». Contro l’aziendali-
smo:«Dire“AziendaItalia”èco-
me definire l’amore un eserci-
zio di ginnastica; è una gaffe
che, per fortuna di chi la com-
mette,vienelasciatacorrereper-
ché,diceva(…)Noventa,“lapo-
vara Italia xè tanto distrata”».
Si sa qual è il destino degli arti-
coli di giornale: intrattenere il

lettoreoggi, servirea incartare il
pesce l’indomani. Ma dopo
aver letto questi articoli, resta-
no in mente alcune frasi, da ri-
portare perché più eloquenti di
una parafrasi. «Il liberalismo è
(…) una dottrina dei rapporti

fra l’individuo e lo Stato, non
una negazione qualunquista
dello Stato». «Una delle più vi-
stosecaratteristichedellanostra
epoca (…) è la crescente impos-
sibilitàdidistinguere lecosedet-
te seriamente dalla loro paro-
dia». E anche, alla fine, con un
misto di felicità e inquietudine:
«Quando penso all’incertezza
degli anni a venire (…), non mi
chiedo cosa sarà della mia vita,
mapiuttostocosa saràdellemie
estati».
La storia non è finita. Etica,
politica, laicità

Claudio Magris
pp. 248, euro 16,00

Garzanti

«Il corridoio della luna», bozzetto di Dante Ferretti per «Le avventure del barone di Munchausen»

■ di Marco Di Capua
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I problemi
dell’Italia sono
affrontati
con una
fraternità
inaspettata

C’è solo
una categoria
peggiore
dei comunisti:
gli
anticomunisti

ROMANZI «Against the day»

Pynchon
sesso e utopia
in dirigibile

50 piccoli saggi
che sfatano
l’immagine
di un autore
interessato solo
alla letteratura

LO SCENOGRAFO

Dante Ferretti, pre-

mio Oscar 2005 per

The Aviator, mette in

mostra a Roma i dise-

gni realizzati per Pa-

solini, Fellini, De Pal-

ma e Scorsese

■ di Maria Grazia Gregori

F
ra i protagonisti dello strug-
gente monologo Lei dunque
capirà di Claudio Magris,

presentato con successo al Teatro
Rossini di Trieste, oltre a una lei
chesta inscenaeaunluionnipre-
sente anche se non si vede, c’è
una porta. Solida, specchiante si
apreesichiudesudellevereepro-
prie «nature morte» del tutto spe-
ciali: una macchina da scrivere,
un lavandino, una poltrona… La
porta separa il luogodella vitado-
ve vive lui da quello della morte
dove sta lei: è, kafkianamente, un
ostacolo da superare ma anche la
possibile entrata verso l’illumina-
zione della conoscenza. Dietro o
talvolta davanti alla porta ci sta
una donna, sconfitta dal «vele-
no» di una malattia che l’ha ucci-
sa, ora abitatrice di una Casa dei

morti dove governa un Presiden-
te, suo ideale interlocutore. A
quella porta batte il marito, scrit-
tore di successo, grande affabula-
tore e conquistatore di cuori, un
po’ narciso come tutti i poeti.
Vuolestrapparladaquel luogo, ri-
portarla alla vita di prima e, come
ilmiticoOrfeo, scendegiùinquel-
laterradallalucefiocaedallerego-
le ferree. La donna e l’uomo si so-
no molto amati con una fisicità
orgogliosa e smemorata. Hanno
conosciutoanchemeschinerie, ri-
picche,gelosie,generosità, laquo-
tidianità di una presenza talvolta
reciprocamente ingombrante,co-
stellata dai ricordi indimenticabi-
li delle nuotate nel mare blu di
una piccola isola. Ma questa Euri-
dice moderna non ritornerà alla
vita di prima soprattutto per non
dovere rivelare al marito che lì,
nella Casa dei morti, non c’è pro-

prio nulla di diverso da qui; so-
prattutto non c’è nulla che sia in
gradodidareunarisposta risoluti-
va sul dopo che l’uomo vorrebbe
conoscere per potere scrivere
l’opera più bella e definitiva. Così
lei lochiama, lui sivoltaelei spari-
sce…
Con lucidità ma anche con emo-
zione, sull’onda di dolorose espe-
rienze personali, Claudio Magris
ha scritto questo monologo co-
me una vera e propria cronaca di
un lungo addio, da cui si deve
emergere perché la vita, come
l’amore,conta.CosìLeidunqueca-
pirà si depura della soggettività
per trasformarsi in qualcosa di
universale, che ci riguarda e che
possiamo condividere. Su questa
materiaincandescente,castaeim-
pudica insieme, la regia di Anto-
nio Calenda opera con una finez-
za e una delicatezza profonde
aprendo inaspettati squarci su
quel grumo contraddittorio di
sentimenti.EDanielaGiovanetti,
in un leggero abito azzurro o nu-
da, tiene con bravura sul filo di
una corda tesa il suo personaggio
fra tensione interpretativa e uma-
nissima fatica in una prova di for-
te rilievo. Da vedere, da leggere e
da ascoltare.

TEATRO «Lei dunque capirà» monologo dell’autore di «Danubio»

Orfeo e Euridice
un mito per ogni addio

IL LIBRO «La storia non è finita» raccoglie gli ultimi articoli scritti per il Corriere della sera dallo scrittore triestino

Claudio Magris: il mondo racchiuso in un editoriale

Claudio Magris
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ELIO VELTRI

R
omano Prodi aveva indivi-
duatounagrandeopportu-
nità di riforma delle istitu-

zioni nella qualità delle leggi vara-
te dal Parlamento. «Mi piacereb-
be»,avevascritto,«unimpegnose-
rio, quasi scientifico a perseguire
laqualitàdelle leggi: incinque,die-
ci anni di ostinata attenzione alla
qualità delle leggi, l’Italia può di-
ventare un Paese sostanzialmente
miglioreepuòmiglioraremoltissi-
moil rapporto tracittadinie istitu-
zioni». («Il topino intrappolato»,
2005). Come non essere d’accor-
do con il Presidente del Consiglio
che coglieva lucidamente un pro-
blema non certo di forma, ma
strutturale, per un Paese come il

nostro? E invece cosa è successo?
Che con la finanziaria il criterio è
stato capovolto. Non parlo solo
dei contenuti sui quali sono stati
spesi fiumi di parole spesso in mo-
do strumentale da una parte e dal-
l’altra.Parlodelmetodoadottatoe
deirapportipoliticiall’internodel-
lamaggioranza,dellastrutturadel-
la legge, delle conseguenze econo-
miche, amministrative e giuridi-
co-legali per l’apparato dello Stato
nelsuocomplesso, lamagistratura
di ogni ordine, i cittadini e le im-
prese.
La discussione e l’approvazione
della leggefinanziariahannocosti-
tuito una sorta di psicodramma
collettivonelquale si sono inserite
manovre personali fino alla mi-
nacce di crisi, di gruppi, di partito,

risultate incomprensibili all’opi-
nionepubblicachehaseguitoildi-
panarsi della matassa attribuendo
al governo tutte le responsabilità
di questo mondo, anche quando
la finanziaria parte dei soggetti
che hanno protestato non li dan-
neggiava o addirittura li favoriva.
Ilproblemaèstatorichiamatocon
forza e opportunamente dal Presi-
dente della Repubblica Napolita-
no lo scorso 20 dicembre e affron-
tato in maniera chiara da Valerio
Onida, ex Presidente della Corte
Costituzionale,chenonsipuòcer-
to annoverare tra i nemici del go-
verno. Onida ha elencato i “vizi”
della legge omnibus sul «Sole 24
Ore» di domenica 17 dicembre,
che condivido e riassumo: «assal-
to alla diligenza» dovuto all’iter

parlamentare garantito per cui chi
riesce a piazzare un emendamen-
to sa che passerà perché l’iter si
conclude sempre con il voto di fi-

ducia richiesto dal governo; sin-
drome di «onnipotenza legislati-
va» perché dentro ci si ficca di tut-
toconunaproliferazionediartico-

li e di commichenessunoè ingra-
dodi leggeree,soprattutto,dicapi-
re. La finanziaria, scrive Onida, è
la fiera della bulimia legislativa. Io
che leggo deliberee leggidal1964,
anno della mia elezione a consi-
gliere comunale di Pavia, e che
quindi sono allenato, appena ho
saputo che i commi del maxie-
mendamento erano oltre 1300 ho
rinunciato; vizio della «fantasia al
potere» perché l’improvvisazione
è sovrana ed è testimoniata dai
cambiamenti ad horas dovuti alla
mancanzadi riflessioneeallepres-
sioni continue esercitate sull’ese-
cutivo; vizio della «labilità ammi-
nistrativa». In alcuni Paesi le leggi
sonocomeimonumentiperciòre-
sistono all’usura del tempo. Da
noi si procede sempre con riforme

delle riforme. Onida cita i testi ap-
provati nel mese di luglio, ottobre
enovembreperaffermarechela fi-
nanziaria del mese di dicembre li
ha cambiati ed è un’altra cosa. Si
può obiettare che si è fatto sempre
così. Ma non è una giustificazione
e tanto meno una conferma degli
impegni e della strategia che il ca-
po del governo aveva in mente.
Agli errori del Parlamento si som-
mano sempre quelli del governo
che possono essere così riassunti:
avere temuto che qualcuno potes-
se davvero aprire una crisi se non
fosse stato accontentato; avere di-
menticatol’impegnodi farecertifi-
care da un advisor internazionale
lo statodell’arte lasciato dal gover-
no Berlusconi, in modo di potere
parlaredelbucodibilancioconco-

gnizione di causa; avere ignorato
l’areaestesadellaeconomiaedella
finanza illegale e criminale dalla
qualeènecessariorecuperare risor-
sepercontenere ildebitopubblico
eaffrontare investimenti e miglio-
ramenti nella gestione dei servizi.
In ogni caso struttura, metodo di
discussione, rapportipoliticiall’in-
ternodellamaggioranzaetramag-
gioranza e opposizione, tempi di
approvazione, strumenti giuridici
della finanziaria vanno radical-
mente cambiati. È necessario che
essa diventi una legge quadro che
indichi obiettivi, mezzi finanziari
e loro reperimento, strumenti at-
tuativi legislativi e amministrativi,
tempi di attuazione evitando che
diventioccasione di scambi o peg-
gio di un mercato di favori.

U
na pesante nebbiolina marro-
ne-giallastra aleggiava ieri su
Gereidaall’estremitàoccidenta-
le del Darfur, un luogo fino a
un anno fa deserto e che ora
ospita il più grandecampo pro-
fughi del mondo. Faceva fred-
do, la temperatura si aggirava
intorno ai 5 gradi. Nell’aria gra-
nelli di sabbia che serravano la
gola.Nonèquantoci si aspette-
rebbeinSudandoveper lamag-
gior parte dell’anno il sole co-
cente trasforma la dura, arida
terra in una gigantesca gratico-
la.
Le 120.000 persone che hanno
trovato rifugio in questa zona
desolataper sfuggireai combat-
timenti tra i gruppi ribelli e
l’esercito sudanese con la sua
milizia Janjaweed, si stringono
le une alle altre per riscaldarsi
sotto un cielo freddo e nuvolo-
so. Fa freddo così da settimane.
Ma c’è qualcos’altro che colpi-
sce.Per raggiungere il campobi-
sognaattraversareunvastopae-
saggio lunare nel quale si vedo-
no solo pochi cespugli spinosi.
Tutt’intorno per centinaia di
miglia il paesaggio è contrasse-
gnato da villaggi deserti, alcuni
datialle fiamme, altri abbando-
nati e spazzati dal vento che fa

mulinare la sabbia.
Quando si arriva a Gereida ci si
rendecontoche il flagellomag-
giorenon sonoi fucili e lebom-
be dei continui combattimenti
cheaffliggonoilDarfur.Quipo-
chimuoionoper le feritecausa-
te dalla guerra. «Circa il
95-96% delle persone muoio-
no di infezione,di polmonite o
di malaria», dice Joanna
Kotcher, coordinatrice medica
del centro sanitario installato
nel campo quattro mesi fa da
«Merlin», una delle organizza-
zioniumanitarie sostenuteque-
st’anno da «The Independent
Christmas Appeal». «Il princi-
pale killer è questp ambiente. È
un campo che ospita profughi,
ma anche un luogo di infezio-
ni». L’organizzazione «Merlin»
èattivanelDarfurdal2004ege-
stisce 15 centri sanitari e clini-
chemobili inuna regione dove
ormai il ministro della Sanità
del Sudan è assente. Quest’an-
noleequipedi «Merlin», finan-
ziate dall’Unione Europea e dal
governo degli Stati Uniti, han-
no fornito assistenza medica a
circa 150.000 persone. Ma solo
asettembresonoriuscitead ini-
ziare la loro attività a Gereida.
È una attività delicata. Molte
agenzie umanitarie hanno ab-
bandonato la regione a causa
delpeggioramentodellecondi-
zionidi sicurezza.Apochesetti-
mane dall’insediamento a Ge-
reida, l’equipe di «Merlin» ha
dovuto essere soccorsa e porta-
ta in salvo dagli elicotteri del-
l’Onu in quanto i ribelli aveva-

no occupato il campo profu-
ghi. I medici sono tornati qual-
che settimana dopo.
Le cliniche di Merlin garanti-
sconoassistenzasanitariadiba-
se: vaccinazioni, controlli pre-
natali e post-natali e controlli
per quanto riguarda la malnu-
trizione. Alle donne in stato di
gravidanza vengono forniti in-
tegratori alimentari, zanzariere
e farmacicontro lamalaria.«At-
tualmente posiamo curare cir-
ca 400 pazienti al giorno», dice
Joanna Kotcher. «Ma stiamo
per avviare un programma che
ci consentirà di raggiungere le

estremità del campo e quindi
altre 4.000 persone».
L’organizzazione umanitaria
soddisfa solo una piccola per-
centualedei bisogni diun cam-
po talmente grande che ci vo-
gliono due ore di cammino per
raggiungere la clinica «Merlin»
dall’estremitàdel campoemol-
to di più per una donna che
porta in braccio un bambino
malato.
Lemalattie checuranocambia-
no con il cambiare del tempo.

Col caldo il problemaprincipa-
le è la malaria, specialmente la
malariacerebralechedall’insor-
geredei primi sintomipuò por-
tare alla morte in appena 15
ore. Ora, con il freddo e con la
polvere presente nell’aria, il
problema principale è la pol-
monite.
Ma il problema a monte va in-
dividuato nel fatto che quasi
tutti i bambini che vivono nel
campo sono malnutriti. Vivo-
no di cereali e di un po’ di olio.
Senza frutta o verdura, soffro-
no di carenze vitaminiche che
«Merlin» cerca di curare con gli

integratori. Quando la malnu-
trizionediventa grave, i bambi-
ni possono morire a seguito di
affezioni banali come la diar-
rea.
Sono malattie che si diffondo-
no facilmente in ambienti nei
quali mancano l’acqua pulita e
le più elementari condizioni
igieniche. Le agenzie interna-
zionali stanno facendo del loro
meglio per affrontare il proble-
ma. La «Oxfam» ha scavato
profondi pozzi che forniscono

acqua di buona qualità. Ad
ogni famiglia è stato chiesto di
scavareuna latrina e le organiz-
zazioni umanitarie hanno for-
nito i rivestimenti di plastica e
cemento.«Inquestomodopos-
siamo tentare di evitare che de-
fechino all’aperto, pratica que-
stachediffonde lemalattie»,di-
ceJoannaKotchercheda13an-
ni opera nel settore sanitario in
posticaldiquali ilKosovoe l’Af-
ghanistan. «E Merlin si occupa
anche dell’educazione sanita-
riaper fare inmodoche le fami-
glie comprendano l’importan-
za delle latrine e dell’igiene».
È un compito difficile. La vita
nel campoèdura.Ledonne de-
dicano cinque ore al giorno al-
la raccoltadel legnamepercuci-
nare. I bambini fanno quattro
ore di fila al giorno per prende-
re l’acqua in damigiane da 5 o
10 litri e poi fanno ritorno nel-
le loropericolantieprecarieabi-
tazioni.
«Se pensiamo al numero c’è da
scoraggiarsi», dice Joanna
Kotcher. «Ma i pazienti che ve-
diamo ogni giorno apprezzano
la nostra presenza. Non possia-
mo aiutare tutti, ma ogni bam-
binomalato di malaria che aiu-
tiamoèunavita salvatadamor-
te certa. A mio giudizio la no-
stra è una presenza decisiva».
Adesso, dice Joanna Kotcher,
abbiamo bisogno di più perso-
nale. «È difficile reclutare gente
disposta a venire nel Darfur.
L’ambiente è talmente difficile
chec’è un elevatissimo turnover
tra gli operatori umanitari. E al-

la comunità internazionale
chiediamodenaro, ciboemedi-
cinali.La situazioneèmoltocri-
tica.Lavitadi tutti i giornièmi-
sera e i bisogni enormi. Non
dobbiamo abbandonare que-
sta gente».
In questo momento la cosa di
cui abbiamo più bisogno, dice
sempre Joanna Kotcher, sono
le coperte. «I bambini perdono
rapidamente il calore corpo-
reo. Non ci sono colline, alberi
obarriereper contrastare il ven-
to, non ci sono rifugi né edifici
né tende vere e proprie, ma so-
lo strutturedi rami, teloniepla-

stica azzurra. Non c’è un posto
caldo che consenta ai bambini
di indossare abiti leggeri».
Le agenzie umanitarie hanno
distribuito una coperta per fa-
miglia. La maggior parte delle
famiglie hanno cinque figli.
«L’obiettivo ora - dice Joanna
Kotcher - è di dare due coperte
a ciascuna famiglia». In un
mondo in cui regna l’abbon-
danza, sembra una richiesta
modesta.
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PAUL VALLELY

Darfur, il vento freddo della morte

Vi racconto
il mio Natale
da precaria

Cara Unità,
ho festeggiato coi miei familiari il Natale e, nono-
stante l’entusiasmo,nonsonoriuscitaaviverlo in
maniera del tutto serena. Quattro mesi fa ho per-
so il lavoro e per gennaio non ci sono prospettive
buone,hosaputoaddiritturadi impieghiconcon-
tratto co.co.pro con stipendi da 310 euro al mese!
Senzaparlarepoideiproblemiadassumereperso-
ne over 33! Cose che trovo assurde in un Paese
che solo cinque anni fa andava bene. Purtroppo
labuonavolontà ce l’hannosolo quelli checerca-
no lavoro... Spero che il 2007 porti vita nuova,
contratti nuovi e una spinta all’economia che
guardi ai giovani.

Barbara Ruocco, Milano

Il caso Welby / 1
Anche Gesù venne rifiutato
dagli uomini di chiesa

Cara Unità,
sulla vicenda di Piero Welby una domanda e una

riflessione. Domanda: il ministro della Salute Li-
via Turco voleva andare a trovare Piero Welby.
Perché non si è presentata alla cerimonia laica
con la quale lo abbiamo salutato, come invece ha
fattoIgnazioMarino,visibilmentecommosso?Ri-
flessione: non credo che Gesù riconosca questo
clerochehanegatoaPieroWelby funerali religio-
si. Quando era in vita, Gesù non fu riconosciuto
dagli uomini di chiesa e dai politici del suo tem-
po. Fu fatto passare per eretico e messo a morte.
Eraconsideratopericolosoper ilpotereconsolida-
to delle gerarchie politiche e religiose. Cristo fu
messo a morte per le sue idee, per la sua mistica.
Piero entra nella schiera, ma provvidenzialmente
ha ottenuto, dopo una vita di dolore, di non do-
versubire l’agonia finalechetemevaeche lemac-
chine che lo tenevano vivo rappresentavano per
lui ogni giorno di più.

Loredana Diglio, Roma

Il caso Welby / 2
Non parliamo della «vita»
parliamo delle «persone»

Cara Unità,
il Papa durante l’Angelus ci ha ricordato ancora
una volta «quanto valga la vita umana... dal suo
primo istante al suo naturale tramonto». E lo ha
dettonelgiornodel funeralediWelby,alqualeso-
no state negate le esequie in forma religiosa. Due
breviconsiderazioni.Èunerrore,quandosidiscu-
te di problemi che riguardano malati in preda a
terribili sofferenze,parlaredellavita ingenere,an-
ziché delle persone. È mancanza di rispetto verso
queste ultime. Per ogni individuo, infatti, la pro-
pria vita può avere un senso e può non averlo, e
nessunopuòdecidereper luiqualesensodarle.Ri-
guardo al «tramonto naturale», bisognerebbe sa-

pere quando questo avverrebbe. Perché se il Pon-
tefice si riferisceallamortedivecchiaia,aPiergior-
gio Welby questo tramonto già era negato; così
comeènegatoatutti colorochemuoionoprema-
turamente.E sequesto «tramonto naturale»è sta-
bilito da Dio (cf Catechismo, Enciclica Evange-
lium vitae, ecc.), considerando che è cambiato
nel corso dei secoli, vien fatto di domandarsi se
Diocambi idea, stabilendo chegenerazioni di sue
creature «tramontino naturalmente», non so, a
quarant’anni, ed altre generazioni, a settanta. Se
poi il Pontefice si riferisce anche alla morte per
malattia, bisogna dire che il «tramonto naturale»
diWelby,èstatoprotrattoandando«contronatu-
ra», e quindi contro la volontà di Dio. Chiedendo
di morire, Welby avrebbe fatto la volontà di Dio.

Veronica Tussi

Il caso Welby / 3
Se i funerali religiosi
vanno bene per Pinochet...

Cara Unità,
hanno concesso, ed hanno fatto bene, i «loro» al-
tarie i«loro»ministridelcultoperdaresacralitàal
funeralediPinochetcheneha“eutanasiati” (ego-
devano di ottima salute) più di tremila. Hanno
concesso i«loro»altari e i «loro»ministridel culto
per dare sacralità ai funerali di tanti «figuri politi-
ci»diognitempoediogniappartenenza ideologi-
ca. Non sono stati negati i sacramenti a delin-
quenti, stupratori, pedofili e assassini prezzolati.
Per Welby nulla. La nostra cristianità non si è pie-
gata,ma ilnostro sensodiappartenenzaallachie-
sacattolicahasubitoungrosso-probabilmente ir-
reversibile - tracollo.

Claudio Sulpizio - Gianni Carota -
Anita Marcucci, Pescara

Sciopero dei giornalisti / 1
Tornate presto
(possibilmente) col contratto

Cara Unità,
oggi (venerdì22)èsolo ilprimogiornodeicinque
che l’Unitànon sarà in edicolae già sento laman-
canza: tornateprestoe,possibilmente,conilnuo-
vo contratto!

Maurizio Giovannetti

Sciopero dei giornalisti / 2
Sto con voi
in questa battaglia

Cara Unità,
volevo solo comunicarvi tutta la mia solidarietà
per labattaglia sindacaleedi libertàd’informazio-
ne che state conducendo. Auguri!

Roberto Guaschino, Trino (VC)

Sciopero dei giornalisti / 3
Siete un presidio
della democrazia

Cara Unità,
da quando ero ragazzo leggo i giornali. Ho inizia-
toconPaeseSerapoisonotransitatoperRepubbli-
caprimadi legarmia l’Unità.Sarà drammaticore-
stare altri giorni senza questo strumento di cresci-
ta e presidio di democrazia. Auguri a tutti.

Luciano Galli

Sciopero dei giornalisti / 4
È dura stare senza di voi
Non mollate proprio ora

Cara Unità,

cinque giorni senza giornali... Sarà molto dura,
ma sono con voi al 100%. State lottando per tutti
noi che crediamo, fortemente, nella libertà di
stampa. Grazie e non mollate!
Complimenti per la bellissima prima pagina di
giovedì 21.

Roberta Borciani, Reggio Emilia

Sciopero dei giornalisti / 5
Non si può sostituire l’Unità
con un ammasso di agenzie

Cara Unità,
l’anno non si chiude sotto i migliori auspici per il
giornalismo italiano. Svillaneggiato dall’arrogan-
za di editori che non ne comprendono la funzio-
ne essenziale. Svillaneggiato da se stesso, o alme-
nodatroppi suoi esponenti, che lo hannoridotto
ad una funzione ancillare di altri poteri - politici
ed economici in primis. Io penso che solo alcuni
giornali,e l’Unitàècertamente fraquesti,nonsia-
no «sostituibili» da un ammasso ben confeziona-
to di notizie di agenzia. A l’Unità i giornalisti esi-
stono e una prova ne è la facilità di riconoscere le
firme anche nei giorni in cui questi protestano e
si auto-cancellano. Non mi sorprende che l’Unità
sia il giornale che aquesta drammatica situazione
contrattuale (e non solo) ha dato rilievo nei gior-
niscorsi,enondubitocontinueràadarne.Laque-
stione, infatti, è la libertàdi informazionedeicitta-
dini: in una parola, «democrazia».
Tanti auguri, cara Unità!

Alberto Antonetti, Roma

Finanziaria: riforma o psicodramma?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

Quando si arriva a Gereida,
il campo profughi più grande
del mondo, ci si rende conto
che il flagello non sono più
i fucili e le bombe del Darfur
ma il freddo, la fame, la malaria

Lo dicono tutti:
lo strumento
della finanziaria
ha bisogno
di una profonda
revisione
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ANTONIO PADELLARO

SEGUE DALLA PRIMA

S
ulconcettodi fedeltàaiprincipicostituti-
vi della fede cattolica l'alto prelato insiste
sottolineando come invece Welby abbia
mostrato «ostinazione reiterata nel chie-
dere la propria morte, un'esplicita consa-
pevolezza nel negare i principi fonda-
mentali della fede cristiana riguardanti il
valore della vita e il senso della sofferen-
za». Ecco la colpa.
Fermiamociunattimoameditarequeste
frasistandobeneattentianonoltrepassa-

re il recinto dottrinario così austeramen-
te innalzato attorno a quella povera ba-
ra. Sappiamo che per la Chiesa il princi-
piodelladifesadellavita finoalsuonatu-
rale esaurimento non è in alcun modo
trattabile, e ne siamo rispettosi. Così co-
me non sono da discutere i ripetuti am-
monimenti di una gerarchia severa nei
confronti della religione-fai-da te, visto
che il cristianesimonon è unobbligoma
liberasceltadi regolenonadattabili.Non
ci chiederemo, infine, se di eutanasia si
sia trattatoononpiuttostodiaccanimen-
to terapeutico. Essendo materia quanto
mai controversa e perché, infine, tutto
ciò riguarda quanto accadeva prima che
Piergiorgio Welby esalasse l'ultimo respi-
ro. È dopo che toccava alla Chiesa dire
una parola definitiva, e quella parola è
stata: no, niente funerali religiosi. No,

Welby da morto non può più varcare il
portone della sua parrocchia, si è messo
fuori e fuori deve restare. E' un verdetto
durissimochel'eminenteprelatod'accor-
do, si presume,con lepiù eminentissime
porpore,econqualcunoancorapiùinal-
to, motiva con un atto di accusa nei con-
fronti di Welby, descritto come un osti-
nato negatore di principi e di valori fon-
danti della fede cristiana, tra cui il senso
della sofferenza. Non è davvero troppo
che da un pulpito (da quel pulpito!) si
possa dire: tu non hai saputo soffrire co-
mesideve, rivolgendosiaunuomo,aun
morto, che di una sofferenza infinita ha
fatto il proprio sudario?
C'è un castigo, dunque, ma da quale vio-
lazione scaturisce? Dove sono contenuti
quei principi costitutivi della «nostra fe-
de» a cui monsignor Fisichella si riferi-

sce? Nei commi 2277 o 2325 del nuovo
catechismo, citati in questi giorni come
si facon lenormedel codicedella strada?
Oppure quei principi per i quali Piergior-
gioWelbyèstatolasciato laggiù, riscalda-
todall'affettodiuna folladevotaall'uma-
na solidarietà, quei valori sono contenu-
ti nel Vangelo? E quando mai, chiedia-
mo,inunlibrocolmodiamore,dicarità,
di misericordia, Cristo se l'è presa con i
deboli, i sofferenti, i malati, imoribondi?
Lo abbiamo visto scagliarsi contro i mer-
canti nel Tempio, promettere le pene
dell'inferno ai corruttori di bambini, fu-
stigare prepotenti e violenti, ammonire i
ricchi e i potenti dalle vesti sontuose.
Noncihannoforse insegnatochel'agnel-
lo di Dio è venuto a salvare i peccatori, i
reietti, i ladroni e le maddalene? Quanto
ai farisei abbiamo l'impressione che gli

dessero parecchio sui nervi. E quando
mai quel Cristo che disse al pubblicano
di non nascondersi in fondo al tempio
avrebbe abbandonato Welby al freddo?
Il giorno primache Welbyse ne andasse,
Corrado Augias citava su la Repubblica
queste parole di don Milani: «Per un pre-
te quale tragedia più grossa potrà mai ve-
nire? Essere liberi, avere in mano sacra-
menti, Camera, Senato, stampa, radio,
campanili,pulpiti, scuolaecontuttaque-
stadoviziadimezzidivinieumaniracco-
gliere ilbel fruttodiesserederisidaipove-
ri,odiatidai piùdeboli, amati daipiù for-
ti. Avere la chiesa vuota». Sappiamo che
la Chiesa è anche saggezza. E che sa am-
mettere i propri errori. È quanto ci augu-
riamo in questi giorni difficili ma di spe-
ranza.

apadellaro@unita.it

Senza voce

Dove crescono i diritti

VITTORIO EMILIANI

PAOLA CONCIA*
DONATA GOTTARDI**

FURIO COLOMBO

LE TENDE CHE L’ASSOCIAZIONE «Enfants de Don Quichotte» ha

disposto lungo il canale Saint Martin di Parigi per offrire un riparo ai sen-

zatetto e richiamare l’attenzione dell’opinione pubblica

PARIGI Una tenda contro il gelo

SEGUE DALLA PRIMA

P
erché la sua voce - che non era
più voce eppure era piena di
passione ed era chiara - non si

doveva ascoltare a meno di cedere al
maleedi arrendersi all’immoralità dei
comandamenti violati? Devo una ri-
spostaachi staperdirmiconunpo’di
esasperazione: «Oh, andiamo, ancora
quella storia di Welby? Nelmondo ne
succedono tantedi cosebrutte e voivi
intestardite con questa vicenda italia-
na che per fortuna è ormai finita! E
poi la Chiesa ha le sue regole. Non
puoiviolarleepoipretenderechenon
sia successo niente. Ogniautoritàha il
suodiritto, e ilprimo diritto èdiessere
padrona in casa sua».
La risposta che mi sento di dare è que-
sta: l’affermazione che ho appena tra-
scrittoè logica.Ma la logicaè implaca-
bile,nonèuntrenochesi fermaper fi-
ne binario. Il percorso continua e arri-
va in un punto in cui nega tutto ciò
che viene proclamato nei titoli di lan-
cio dei Tg che ci hanno guidato e ac-
compagnato mentre i giornali taceva-
no,durante le festivitànatalizie. Quel-
lanegazionesignifica: siamotuttibuo-
ni meno gli esclusi. Siamo tutti fratelli
menogli indisciplinati chenonposso-
no più reggere il dolore indicibile. Sia-
mo tutti figli di Dio meno quelli che
vengono espulsi dal club e che non
possono,acausadialcuni insopporta-

bili guasti nel fisico, fare un salto in
chiesa col cappotto migliore prima
della pasticceria. Chi non è in regola
con le regole, via, fuori. Fuori dalla
Chiesa.Probabilmenteunpiccolopre-
te non tanto intelligente da capire il
vero senso di ciò che faceva, ha preso
la decisione di umiliare il cadavere di
un uomo morto di dolore, tenendolo
sul marciapiede fuori dalla chiesa. Ma
ilgestoèstatocompiuto,èstatoappro-
vato, non è stato negato, non ha pro-
vocato scandalo.
Ed ecco la conseguenza: quel gesto di
indifferenzacrudeledacircolodelgolf
che umilia il socio non in regola con i
contributi,negatuttigli altrigestibuo-
ni, fraterni, affettuosi, le62 lingue del-
la benedizione per tutti, le invocazio-
ni di pace, le esortazioni al bene. È co-
me sottrarre alla accettazione di una
valuta il deposito di riserve che la so-
stiene.E’ comenegare incontempora-
nea, in diretta, su un piccolo schermo
lateraleche però tutti vedono, legran-
diose scenedi folla credenteche appa-
iono, negli stessi giorni e ore e minuti,
su tutti gli altri schermi.
C’è il semenascosto,manontantona-
scosto,dellaguerrasanta,nel respinge-
re il cadavere di un uomo che in no-
me della sua sofferenza chiede acco-
glienza. C’è perché la decisione è cru-
dele, ilgiudizioèsenzaappello.E lase-
zione“credenti, dunquebuoni”èuna
camera stagna senza altri passaggi che
quelli autorizzati da un potere chiuso
e sovrano. Tutto il resto sono parole.

Paroledei telegiornaliche,per sicurez-
za, usano nei servizi giornalistici il lin-
guaggioliturgico (sempremegliomet-
tersi al sicuro dalla cacciata dal club),
parole anche belle e nobili e ispirate,
ma troppo lontane e separate e diver-
se e alla fine indifferenti al rifiuto di
un corpo che cerca misericordia.
Ecco il punto in cui si è spezzata l’im-
magine. Se resti - se non altro per pie-
tà, che dovrebbe essere il più religioso
dei sentimenti - accanto a quel corpo
lasciato sul marciapiede, vedi per for-
zachenonc’è tracciadiamore,dicari-
tà e di quel potente sentimento uma-
no che viene prima del perdono e in-
duce così tanti a battersi contro la pe-
na di morte anche quando riguarda il
peggior criminale. Io sono l’altro, la
sua sofferenza mi importa persino se
non la conosco, so che non posso far
finta che non esista il suo dolore.
Quando tutto ciò vola via, e lo spazio
vuoto dell’altro come me stesso viene
occupatodaunimplacabilee invalica-
bileelencodiregole, siamoinunmon-
docupoeanticodiosservantiediapo-
stati,di credenti e infedeli, di ammessi
escacciati,di salvatiereietti, epiù ledi-
visioni sono nette e invalicabili più il
mondo si spacca fra santi e dannati,
ovvero, la guerra santa. Dov’è comin-
ciato l’oscuro crepuscolo che impedi-
sce di vedere quale rischio corre il
mondo fra città chiuse e persone ab-
bandonate e non una parola per chi è
rimasto chiuso fuori?

furiocolombo@unita.it

Eminenze, Cristo dov’è?

C
ultura inRai, chi l’havista?Èpassato un
anno e mezzo dall’appello che oltre tre-
cento personalità della cultura hanno

inviato ai vertici dell’azienda di viale Mazzini
(da Accardo a Vlad, da Amato a Cassese, da
Fracci aPizzi) perchiedere spazi eoraripiùade-
guatiper la musica, il teatro, l’arte nella tv pub-
blica. Risultato? I concerti di Raitre, spesso ese-
guiti dall’unica orchestra sinfonica, quella di
Torino, sopravvissuta alla mattanza del
1993-94, vanno in onda alle ore 1:35 anziché
all’1:20. Un bel risultato. Né bastano a salvare
l’anima i vari concerti di Natale e di Capodan-
no (quello del Senato, pur con lanon facile an-
chesebellissima«PetiteMesseSolennelle»diRos-
sini,haavutounbuonascolto).Stessasciagura-
ta sorte notturna per ladivertentee colta rubri-
ca «Prima della prima» (Raitre) sbattuta sem-
pre più tardi. Per non smentirsi, Raidue ha fat-
to,asuavolta, scivolare«Palcoscenico»nella fa-
scia per insonni, dalle 24 all’1:30, se va bene.
Che è poi l’ora del povero Marzullo o quella
dei rarinotiziaridi culturae spettacolo.Mentre
Sky ha da qualche tempo un ottimo magazine
in materia.
Eppure «Palcoscenico» è la sola trasmissione
Rai, se non erro, ad essersi ricordata, con uno
“speciale”, del decennale della scomparsa di
Marcello Mastroianni. Niente da fare. Antonio
Marano con la cultura deve avere un conto
apertoequindianchesabato23dicembre«Pal-
coscenico»è statavistadapochinottambuli.A
Mastroianni ha pensato invece egregiamente
La7 con la proiezione di una serie di film di
Marcello ormai poco visti e (in prima serata!)
con un attraente documentario, presentato e
inquadrato da Enrico Vaime, di qualità davve-
roalta. La7 vive di sola pubblicità.La Rai incas-
sa ancora quasi un miliardo e mezzo di euro
dal canone, cioè da noi proprietari di apparec-
chi televisivi, e però non si schioda dalla palu-
de in cuiè precipitatanegli ultimi cinque anni.
Giancarlo Leone, vice-direttore generale, ha
presoposizioneinmateriaauspicandounmag-
gior impegnodellasuaaziendaincampocultu-
rale. Evidentemente però la logica dell’audien-
ce rende sordi i direttori di rete, anche quelli i
cuiprogrammisonofinanziatipressochétotal-
mente dal canone. Pochi giorni or sono Pier
Ferdinando Casini e Walter Veltroni si sono
trovati d’accordo su di un punto fondamenta-
le: questa Rai «è inguardabile». E il Cda della
Rai? Tace. E il suo presidente? Non dà segni di
vita. Del resto, anche l’appello, di recente ripe-
tuto, di centinaia di intellettuali, di operatori
musicalie teatrali ècadutonelvuoto.Buonan-
no cultura? No, buonanotte.

COMMENTI

Rai, buonanotte
cultura

C
i siamo incontrate a
Oporto, al recente al
CongressodelPse.Abbia-

mo cercato, da lontano, di ra-
gionare insieme con un po’ di
distaccodellevicendedellapoli-
tica italiana. Una lesbica mili-
tante, che combatte una batta-
gliaculturaledentroefuori iDs.
L’altra, giurista del lavoro, ora
europarlamentare Ds, da sem-
pre impegnata nella battaglia
contro le discriminazioni, in
particolare quelle subite dalle
donne nel mondo del lavoro.
Abbiamo messo sul piatto delle
nostre lunghe discussioni, le
due grandi questioni che sono
al centro oggi nel nostro Paese
deldibattitosul futurodellasini-
stra italiana, ma diremmo della
politica: diritti civili e diritti so-
ciali. Ci siamo trovate d’accor-
do da subito su un concetto
semplice: i diritti civili e i diritti
sociali non sono né in contrap-
posizione, né possono essere
classificati inunordinedipriori-
tà.Daquestasempliceconstata-
zionesonoscaturiteunaseriedi
considerazioni.
Innanzitutto bisogna guardare
in modo nuovo alle donne e
agliomosessualicercandodian-
dareoltre l’ideadiavereachefa-
reconsoggettideboli,da tutela-
re, e soprattutto con categorie.
Sia le donne che gli omosessua-
li sono i protagonisti di una
nuovaconcezionedellasocietà,
unasocietàcheperpotercresce-
resiadalpuntodivistadellosvi-
luppo economico che sociale,
ha ildoveredi ripensaregli stru-

menti per costruire comunità
inclusivechepossanopermette-
re a tutte e a tutti di vivere nella
piena cittadinanza. Questo ce li
dicono le recenti ricerche sul
campo che ci raccontano come
lo sviluppo economico di una
regione,non è guidato solo dal-
le imprese, ma si produce nei
luoghi che si segnalano per
apertura alla diversità. Come ci
ricorda l’Europa,non c’è solida-
rietà senza sviluppo economi-
co, ma non c’è sviluppo econo-
mico senza coesione sociale.
Il progetto è ambizioso, ma dal
punto di vista di chi, come noi,
da anni si interroga su quali ri-
sposte dare a un mondo che è
cambiato e vuole che questo
cambiamentopossaesserefatto-
redi sviluppoper tutteeper tut-
ti, e non solo aumento di ingiu-
stizie e disagio sociale, è l’unica
strada possibile. È una strada di
sinistra e impone di collegare e
non di tenere su binari separati
diritti civili e diritti sociali, an-
cheperché le libertà individuali
sono il presupposto della piena
cittadinanza sociale. E, la con-
nessione tra libertà individuali
e diritti sociali non può che av-
venire al massimo livello dei
principi ordinamentali che so-
no quelli che trattano la parità
sostanzialee idivietididiscrimi-
nazione.
Abbiamo scelto di entrare nella
concretezza. Siamo risalite alla
stagione non lontana in cui si è

cercato di affrontare il tema del
tempo, della riduzione del tem-
po di lavoro per esigenze di cu-
ra e di assistenza, con norme
che, senzaaver sollevato alcuna
critica o polemica, pongono a
base la certificazione anagrafica
della convivenza e il rapporto
di genitorialità e non quello del
matrimonio della coppia. Si
tratta di un approccio che fer-
ma la disciplina giuridica sulla
sogliadelle relazioni interperso-
nali e che insieme le fa entrare
come bilanciamento delle esi-
genze organizzative e produtti-
ve del datore di lavoro.
Abbiamo ragionato di esempi,
moltidei quali presenti nella le-
gislazione del lavoro. In una di-
sciplina del 2000 (il decreto mi-
nisteriale n. 278) sui permessi e
congedidal lavoropergravimo-
tividi famiglia,noninteressaco-
noscere il motivo della convi-
venza, che può essere coniuga-
le, parentale, affettivo, amicale:
eventi che toccano la vita delle
persone con cui si vive danno il
diritto di sospendere la presta-
zionedi lavoro.Sidisegna,quin-
di, un doppio cerchio: il coniu-
ge e i parenti entro il secondo
grado, che potrebbero anche
non essere conviventi; tutti co-
loro che condividono lo stesso
tetto, sulla base della certifica-
zione anagrafica. Si tratta di si-
tuazioni gravi e di dolore, in cui
il diritto ad alcuni giorni di as-
senza dal lavoro è riconosciuto

in riferimento alle persone del-
la cerchia degli affetti: o perché
appartenentialla famigliaoper-
chésonolepersoneconcuisivi-
ve.
Esiste poi un’altra area in cui il
legame coniugale o di convi-
venza diventa del tutto irrile-
vanteedèquandoviene inrilie-
vo la cura e la protezione dei fi-
gli, regolata dal testo unico ma-
ternità - paternità. Il congedo
parentale spetta alla madre e al
padre, a prescindere dalla rela-
zione tra di loro. Possono essere
sposati, conviventi, separati, di-
vorziati, addirittura uno dei
due potrebbe essersi limitato al
solo riconoscimento del figlio.
Non importa. Sia la madre sia il
padre hanno diritto al congedo
parentale.
Da ultimo, abbiamo concorda-
to che la questione della convi-
venza affettiva di due persone
dello stesso genere vada affron-
tata passando dal diritto positi-
vo alle fonti, quelle, appunto,
sul divieto di discriminare e la
promozione della parità di op-
portunità. Il cuore pulsante del-
la nostra Carta costituzionale,
che la rende tanto straordinaria
ancherispettoallealtre,è ilprin-
cipio di uguaglianza nella so-
stanza e non solo nella forma,
che consegna nelle mani della
Repubblica il compito di prov-
vedere a rimuovere gli ostacoli
che impediscono il pieno svi-
luppo della persona. E nel Trat-

tato,nellaCartadeidiritti socia-
li,nellecinquedirettivedegliul-
timi anni, l’Unione europea ha
fondato un insieme normativo
di grande respiro, trasposto an-
che nel nostro ordinamento.
Unveroepropriodirittoantidi-
scriminatorio, incuiunodei fat-
tori di rischio è l’orientamento
sessuale.Èstato ilgovernodide-
stra a recepire, anche se in mo-
do maldestro, la direttiva che se
neoccupanell’ordinamentoin-
terno. Non ci si può nasconde-
re dietro un dito: in Italia e in
Europa sono vietate le discrimi-
nazioni fondate sull’orienta-
mento sessuale. Per impedire
che si realizzino, inquinando i
rapporti di cittadinanza e vio-
lando il fondamentale rispetto
delle persone, occorre mettere
in campo azioni positive, cioè
interventi concreti. Ecco per-
ché una buona legge sulle cop-
pie di fatto in Italia è un passo
fondamentale da compiere.
È evidente come già esista una
normativa esistente italiana ed
europea,allaqualepoterappog-
giarsi in questo momento per
promuovere quei diritti fonda-
mentali che possano dare a tut-
tie tutte,aldi làdelgenereedel-
l’orientamentosessuale lapossi-
bilità di sentirsi cittadini e citta-
dine di serie A, e vivere a pieno
ilproprioprogettodivita,quale
essosia,nelpienorispettoerico-
noscimento. Per poter essere fe-
lici e contribuire a rendere mi-

gliore la società. Questo, a no-
stroparere,èunmodoperparla-
redi contenuti eandareoltregli
steccati ideologici. Riuscire a
parlare della vita materiale.
Potevano sembrare molto di-
stanti le nostre posizioni, se
noninconflitto.Cosìnonèsta-
to. Tenere insieme diritti civili e
diritti sociali è la nuova frontie-
ra della modernità. Entrambe
vogliamo stare dentro questa
modernitàconlanostra storia e

le nostra passione. Ciascuna di
noi continuerà nella propria
battaglia quotidiana, però da
oggi, entrambe siamomenoso-
le e più forti, perché siamo riu-
scite,conl’ascolto reciprocoe la
valorizzazione, ad andare oltre
noi stesse e a cercare un terreno
comune dove poter trovare gli
strumentipolitici e culturaliper
far crescere un’idea di società
più giusta, più equa e più ricca.
Ci vuole energia e la voglia di
non rimanere arroccati su se
stessi, ma c’è molta più sapien-
za nell’incontrarsi che nello
scontrasi.

* Portavoce Nazionale Gayleft -
Consulta lgbt Ds

** Europarlamentare Ds-Pse

La tiratura del 21 dicembre è stata di 121.397 copie

27
mercoledì 27 dicembre 2006




